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17. Conferenza ai salesiani sulla storia dell’Oratorio
ASC A0040605 Cronaca dell’anno 1864, ms di Giovanni Bonetti, pp. 9-22

(cf MB, II 406-407).

La sera delli 8 maggio 1864, radunata la conferenza [don Bosco] prese a 
dire così: È già da qualche tempo che io voleva interamente svelare il mo-
tivo della nostra Società; parlavamo nelle altre conferenze dello scopo, del 
metodo di ottenerlo, ma non mai sono venuto a chiarirvi del tutto. Prima di 
tutto io premetto che intendo di obbligare ciascun confratello a non parlare 
di quanto dirò or ora con qualsiasi persona non appartenente, anche chi in 
seguito uscisse dalla Società. Io non sapevo indurmi a ciò raccontare, ho 
pregato, e da qualche tempo questo pensiero non mi va più via dalla mente, 
onde credendo che possa tornar a maggior gloria di Dio, mi sono questa 
sera indotto a dirvi il tutto61. Eccomi intento.

Già fin dalla mia giovinezza io mi sentivo inclinato a trattenermi con i 
miei compagni, e altri giovanetti, recitava loro esempi, far loro la dottrina.   

61 Ma anche le altre versioni della stessa storia dell’Oratorio erano piuttosto riser-
vate: vedi nn. 10, 13 e la parte IV, pp. 1170-1308.
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Quindi io adescandoli con giuochi che tenevo in mia casa dopo averli di-
vertiti alquanto, montava poi sopra uno scanno e di lì diceva loro qualche 
parola d’incoraggiamento, raccontava loro parte della predica sentita altre 
volte, faceva recitare il SS. Rosario, cantar le litanie; e a queste funzioni in-
nanzi casa, nel mio cortile intervenivano in giorno festivo non solo i ragazzi, 
ma giovanotti anche di 18, 20 anni, di cui mi animava il vedere come molti 
fossero ignoranti nelle cose della fede, come male stessero in chiesa ed altri 
disordini propri di questa età.

Questo io continuai a fare quando fui in collegio. E conobbi la necessità 
di darmi alla coltura della gioventù specialmente quando fui poi sacerdote 
che fu a Torino, dove potei parlare con diversi giovani, i quali io trovava, 
anche sia grandi di fede assai ignoranti. Cominciai a chiamarli a me diversi, 
i quali in certe ore del giorno della festa venivano a trovarmi al Convitto, e 
lì io li istruivo, li confessavo, li ammonivo, ed essi amavano me ed io amavo 
loro.

Venni poi al Rifugio, e quivi continuavo ad adoperarmi alla loro istru-
zione, ed il numero era aumentato assai. Al sabato sera venivano a confes-
sarsi, o al domani mattina, od alle feste; dicevamo messa, facevamo loro 
istruzione, alla sera facevamo il catechismo, e molti preti mi aiutavano, e la 
cosa andava assai bene.

Ma venne il momento che dovetti abbandonare il Rifugio, poiché la 
marchesa voleva che questo luogo fosse tutto delle giovani; noi eravamo 
senza luogo ove andare a fare le nostre radunanze, il catechismo, senza chie-
sa. Cercammo qualche luogo, e l’avemmo; ma appena potemmo andar due 
o tre volte, che il NN ci fece fuggire dicendo che non poteva soffrire quei 
ragazzi, che gridavano troppo, inventando anche molte calunnie, e cadendo 
in insulti ci obbligò a cercarci altro luogo; ma quel signore un giorno dopo 
preso da accidente se ne andò in breve all’altra vita.

Andammo allora al campo santo; ma il cappellano ci soffrì per qualche 
volta, e poi andò a far li suoi lamenti, e ci fece fuggire. Ma egli pure assalito 
da un accidente dopo due giorni era morto.

Noi eravamo senza luogo, e nessuno ci voleva. Però alla vista di queste 
due morti, morti così repentine in persone che ci perseguitavano in questo 
modo ci persuademmo che il Signore fosse con noi. Non che io godeva 
dell’altrui male, ma mi persuasi che Iddio voleva così, e che nessuno ci tor-
mentasse. Io intanto ero angustiato.

Quand’ecco che una visita mi fu fatta; ed io vidi non molto lungi dal 
Rifugio una casa, la quale mi fu additata come destinata per me e pei miei 
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giovani. Al domani mattina dissi subito al teologo Borel; adesso c’è luogo. E 
domani glielo dissi. Subito andai a vederlo sul luogo. Alla visione, veggo che 
era una casa infame, dove si commettevano nefandità. Io rimasi mortificato, 
e dissi: queste sono illusioni diaboliche, e arrossii di me stesso l’aver così 
presto creduto, e più nulla dissi. Continuammo alla belle meglio andar ora 
in un posto or in un altro a tener le nostre radunanze, confessare, predicare 
e andavamo a messa alla Consolata.

Ma ecco un’altra visita; e mostratami quella medesima casa. Io allora 
pensai al domani, mi portai non molto lungi da quel luogo, e piangeva, e 
non poteva persuadermi di dover andare in quel luogo d’infamia. Allora 
dissi: è tempo di pregare affinché Iddio si degni di illuminarmi a trarmi da 
questi imbrogli. Ed ecco una terza visita, nella quale mi fu fatta vedere la 
stessa casa, e questa volta una voce udii che mi disse: “Non temere di andare 
in questa casa. E non sai che Iddio può dalle spoglie e dalle ricchezze degli 
egiziani adornare e arricchire il suo popolo?”.

Allora io fui contento, e cercavo modo di aver quella casa; quand’ecco 
che il padrone del prato, in cui eravamo soliti ad andare mi venne trovare, 
e disse che non voleva più che io andassi nel prato con i giovani poiché di-
ceva che pestavano tanto il terreno, che non sarebbe più stato modo di farvi 
venir l’erba. Io gli misi in mente il contratto; ed egli disse che mi perdonava 
l’affitto e tutto, ma che non voleva più permettere quelle adunanze.

Allora io fui di nuovo senza luogo. Ma ecco che il giorno appresso pre-
sentarsi a me il padrone della casa da me veduta, e dirmi: “Sento che ella 
cerca una casa per fare un laboratorio; ebbene se vuole affittare la mia, io 
gliele affitto”. “Appunto cerco una casa per fare un oratorio”. “Sì un labora-
torio soggiunse il brav’uomo”. “No, non laboratorio; un oratorio”. “Sì, sì; 
oratorio, laboratorio tutto lo stesso”.

E allora mi persuadevo sempre più esser questa volontà di Dio, e mi recai 
a visitare l’interno di quella casa e la trovai deforme, bassa la volta, sicché 
non poteva servir a fare una cappella. E dissi: “È un poco bassa per farvi una 
chiesa”. “Ma vuole fare una chiesa?”, mi domandò l’altro. “Sì”, e ne fu som-
mamente contento; e cominciammo di farla scavar più di un metro, non 
potendone alzar la volta, e così ci aggiustammo, e avemmo allora la nostra 
chiesa. Contrasti grandi.

Ed ecco una quarta visita, nella quale mi fu fatta vedere la casa in tutto 
come è al presente con la chiesa, con l’altar maggiore al posto stesso che si 
trova al presente; e sopra di esso era scritto in caratteri cubitali: Haec est do-
mus mea; inde exibit gloria mea. E questo mi era rimasto così impresso nella 
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mente e di questo era così persuaso, che io dicevo francamente con tutti: “Di 
qui a qualche tempo avrò una bella e spaziosa casa, con la nostra chiesa gran-
de abbastanza da contenere un gran numero di giovani”. Ed un giorno mi 
trovava sopra un mucchio di terra con i giovani attorno, e dissi loro: “In que-
sto medesimo luogo dove ora mi trovo ci sarà l’altare maggiore della nostra 
chiesa” e così fu. Quando l’architetto prese le misure, senza che io nel punto 
parlassi disse: “Qui va fatto l’altare maggiore”, e prese quel luogo medesimo 
in cui aveva detto alcuni anni prima ai giovani: qui vi sarà l’altar maggiore.

Ma ecco un quinta visita. In questa una persona mi condusse e mi menò 
in un luogo dove v’era una bella strada, tutta coperta di rose non solo al di 
sotto, ma anche sopra in forma di volta, e per accanto tutte erano rose; ma 
così belle che io non aveva mai vedute di simili; e mi disse cammina. Io 
allora non volli colle scarpe pestar quelle sì belle rose, e mi tolsi le scarpe. 
Ma feci un passo o due, e poi ah dovetti presto indietreggiare, poiché misi 
il piede sopra una spina, che mi rese un gravissimo dolore, ed osservai che 
sotto quelle bellissime rose stavano nascoste moltissime e durissime spine, 
e non solo al di sotto, ma da tutte parti. Io allora dissi: “Ma qui bisogna 
mettersi le scarpe”; e altri che mi guardava riprese: “Certamente che bisogna 
che ti metta le scarpe”. E così feci. Ed aveva meco un gran numero di preti 
e altra gente che mi accompagnava. E mi incamminai; e malgrado tutte le 
mie precauzioni nondimeno di quando in quando prendeva delle punture 
o da una parte o dall’altra di quelle grosse spine; ma nondimeno giunsi al 
fine di quella via.

Allora mi volsi indietro, e di tanti compagni più nessuno io ne vidi. Io 
rimasi assai addolorato, e tosto tornai indietro a vedere che facessero e dove 
fossero, e più nessuno ne vidi. Io mi misi a piangere dirottamente e diceva: 
“Possibile che mi abbiano tutti ad abbandonare, e che debba trovarmi io 
solo su questa strada”. Ma ecco mentre io andavo meco stesso querelandomi 
e lagrimando veggo un grande stuolo di preti, e di chierici ed altre persone 
a venirmi inverso di me. E qui giunti dissermi: “Eccoci noi siamo pronti a 
seguitarla; ci comandi e noi l’ubbidiremo”. Allora io mi rasserenai, e dissi 
loro: “Ebbene se siete pronti a battere con me questa via incamminatevi”; e 
tutti presero quella strada ed io venivo loro dietro.

Pochi si perdettero di animo e indietreggiarono. Una grandissima parte 
contenti e coraggiosi vi giunsero alla fine, ed io pure. Qui ecco affacciarsi a 
noi una spaziosissima e magnifica sala, dove erano altre bellissime rose, ed 
osservai, e tutte erano senza spine, e davano un odore una fragranza soavis-
sima. Allora quella persona che mi accompagnava mi indirizzò la parola, e 
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disse: “Ha capito tutto?”. “No, gli risposi, ti prego di spiegarmi ogni cosa”; 
ed allora egli: “Sappi dunque, che questa strada significa la cura che ti devi 
prendere della gioventù. Tu devi camminare su questa strada colle scarpe, 
ossia con la mortificazione. Le rose bellissime sono simbolo della carità ar-
dente che deve distinguere te e tutti i tuoi coadiutori nell’educazione della 
gioventù. Le spine significano tutti gli ostacoli, i patimenti, i dispiaceri che 
avrai da sostenere in questo impiego. Ma non perderti di coraggio con la 
carità, con la mortificazione tutto supere[re]te. E alla fine giungerete ad aver 
rose senza spine come hai veduto in quella ricca sala a cui siete arrivati”. Ed 
io mi trovai nella mia camera senz’altro, desto come al presente sono.

Ma venne il tempo delle prove, il ‘48; i miei coadiutori presero a dettare 
leggi che io non approvava. Volevano condurre i giovani sulle piazze a gri-
dare noi pure “Evviva l’Italia”, taluni presero a predicare anche ai giovani 
cose tali; che io era poscia costretto a salire sul pulpito e disdire quanto 
avevano detto; ed era costretto a dir loro che più non venissero, e che io non 
aveva più bisogno della loro opera. Quei pochi che ancora rimanevano ven-
nero pure da me alienati dai più inviperiti, ed io era solo. Si aggiunse ancor 
che io andava sempre dicendo con grande enfasi che io vedeva già una bella 
casa grande, con la grande chiesa; sicché non solo era deriso, ma si venne 
al punto che alcuni anche di quelli che parevano più calmi, e miei amici 
mi presero in disparte e mi consigliarono a ritirarmi nell’ospedale dei pazzi 
dicendomi che prendendo la malattia nei suoi principi avrei potuto presto 
essere sanato, e farmi passare quelle pazze idee, lontano dagli affari. Ma io ad 
essi e a quanti a ciò mi volevano indurre ridendo, rispondeva che io sapeva 
che mi diceva, che aveva pieno senno, e ripeteva loro, che non sarebbero 
andati molti anni che avrebbero veduto avverato quanto diceva. E da me 
solo doveva confessare, dire messa, predicare, ricrearmi con i giovani, fare il 
catechismo, cantare vespro, far l’istruzione, e dare la benedizione; nessuno 
più compariva a darmi mano.

E con l’aiuto di Dio sono sempre andato avanti. Cominciai poi ad avere 
giovani in casa, e a questi faceva io scuola di latino, alla sera mentre mangia-
va mostrava loro il canto fermo agli uni, agli altri la musica, ed era una scena 
non più vista; ma a tutto mi confortava, poiché vedeva che non era lungi il 
tempo che avrei avuto giovani che avrebbero queste cose saputo insegnare 
a me stesso. Alcuni chierici allevati da me cominciavano a sollevarmi in 
alcune cose.

Intanto la casa che prima era solo affittata fu da me comperata con il 
soccorso di alcune persone caritatevoli; poscia cominciammo a innalzare 
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una parte della fabbrica di… Nel ’51 ponemmo la pietra fondamentale del-
la chiesa nuova, e le cose andavano bene. Alcuni di quei medesimi che mi 
davano del pazzo vedendo le cose andar così a me si riunirono; ed uno di 
questi i più scaldati venne più volte a predicare in questa chiesa medesima, 
e solevano dire con grande foga: “Io ero pazzo, non D. Bosco”. Monsignor 
Fransoni62 era sommamente contento dell’opera nostra, ed una volta fattomi 
chiamare mi disse: “D. Bosco voi siete mortale; è bene che pensiate al modo 
che anche dopo vostra morte si continui l’opera degli oratori”. Ed io fin 
d’allora pensai a gettar le basi di una Congregazione di persone che tutte si 
consacrassero per il bene della gioventù.

Ma intanto vennero quei tempi burrascosi, e monsignor Fransoni dovet-
te andarsene in esilio. Di lì continuò sempre a proteggerci e favorirci in tutti 
i modi. Ma io aveva bisogno di consigliarmi con qualche persona di polso; 
ed è per questo che mi risolsi di recarmi a Roma. Qui andai a trovare Pio 
IX, il quale dopo alcune parole mi disse: “Sig. abate Bosco, voi siete mor-
tale; avete già pensato a perpetrare l’opera degli oratori?”. Io vi assicuro che 
rimasi commosso alle lagrime al sentirmi rivolgere dal Sommo Pontefice 
quelle stesse parole, che dirette già mi aveva l’arcivescovo Fransoni; e rispo-
si: “Santo Padre, sono venuto a Roma per questo motivo”, e ci ponemmo 
parlare in lungo, ed una volta ci trattenemmo quasi un’ora e mezzo sopra di 
queste cose ed egli stesso mi disse come avrei potuto piantare queste basi. Ed 
allora raccontai al papa tutte le cose, che dissi a voi. Nessuno mai le seppe, se 
non il Papa. Ma ora taluno potrà dire: ma queste cose tornan a gloria di D. 
Bosco. Niente affatto: a me tocca solo di rendere a Dio un conto tremendo 
se avrò operato in modo da adempiere la divina volontà di Dio. Convinto 
io che questo non era che un progetto di Dio, che si degnò di mostrarcelo, 
io ho sempre opinato che a ciò potessi pervenire. Avrò benissimo commesso 
talvolta delle imprudenze, e queste io non voglio esporle, ma sempre faccio, 
tutto ho fatto per eseguire il fine; e nelle afflizioni, e nelle tribolazioni, nelle 
persecuzioni ho sempre ricevuto vigore, non mi sono mai lasciato perdere 
d’animo, e il Signore fu sempre con noi; e lo sarà se noi di buon animo, con 
la mortificazione e con la spirituale carità ci adopreremo ad allevargli e trarre 
a lui anime e i giovani.

62 Luigi Fransoni (1789-1862), arcivescovo di Torino dal 1831 alla morte, fu espulso 
dal Governo ed esiliato a Lione nel 1850, ma continuò a governare la diocesi tramite il 
suo vicario generale. Pose la più grande fiducia in don Bosco, sostenendolo soprattutto 
nei momenti iniziali e decisivi della sua Opera. 
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18. Convenzione tra la giunta municipale e don Bosco
per l’apertura di un collegio-convitto ad Alassio (1870)

Archivio Comunale della città di Alassio, Registro deliberazioni63; ed. in MB IX, 875-877.

L’anno del Signore mille ottocento settanta, addì primo del mese di 
giugno, in Alassio, e nella sala consolare. Sono presenti li signori: 1° Brea 
P. Lazzaro, sindaco e Presidente; 2° Morteo Conte G. Batta; 3° Biancardi 
Francesco, con l’intervento del reverendo don Giovanni Bosco.

Congregata come sopra la giunta municipale, il presidente espone che 
l’oggetto della presente adunanza tende ad attuare il progetto di conven-
zione relativo all’apertura d’un collegio-convitto in questa città di Alassio, 
progetto fatto dal reverendo sacerdote Giovanni Bosco, già deliberato da 
questo consiglio per suo ordinato del due dicembre mille ottocento sessan-
tanove, ed approvato dal consiglio scolastico della provincia di Genova per 
suo decreto del 30 marzo 1870. Invita quindi la summentovata giunta ad 
addivenire ad un tale atto.

E la giunta municipale:
Seguendo il fattole invito, e visto l’ordinato di cui sopra con il relativo 

decreto;
Dopo aver concertato con il prelodato don Bosco in ordine al detto pro-

getto alcune aggiunte e soppressioni favorevoli al municipio, non ché alcune 
dilucidazioni, che rendevansi opportune;

Ritenuto il disposto dell’art. 93, n. 4, della legge comunale;
Unanime addiviene collo stesso don Bosco alla convenzione che segue:

Art. 1°. Il sacerdote Giovanni Bosco si obbliga per sé e suoi eredi di 
aprire un collegio convitto in questa città di Alassio, e di somministrare 
l’istruzione classica ginnasiale, ed elementare tanto ai giovanetti cittadini, 
quanto ai forestieri che ci volessero prendere parte.

Art. 2°. Il medesimo sacerdote Bosco provvederà cinque distinti maestri 
per le classi elementari muniti delle relative patenti, e provvederà pure inse-
gnanti idonei, ed in numero sufficiente, per le cinque classi ginnasiali. Oltre 

63 Dopo la breve esperienza di gestione del seminario di Giaveno (1859-1862), 
l’apertura dei collegi di Mirabello (1863), Lanzo Torinese (1864) e Cherasco (1869), 
don Bosco redigeva questa convenzione per l’apertura della prima casa salesiana in 
Liguria. La pubblichiamo come modello di tante altre convenzioni, stipulate in Italia 
e all’estero, dopo lunghe trattative con istituzioni locali, civili ed ecclesiastiche.
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di che provvederà il corso tecnico con l’insegnamento della lingua francese 
e italiana, della geografia, e dell’aritmetica, ripartito in modo nelle classi 
ginnasiali che corrisponda a quello che in tali rami scientifici vien dato nel 
corso tecnico e classico, senza che il sacerdote Bosco sia obbligato ad aggiun-
gere altri maestri, oltre a quelli stabiliti per le classi del ginnasio.

Art. 3°. L’istruzione delle classi elementari e ginnasiali sarà fatta secondo 
le leggi, e la disciplina stabilita dai programmi del Ministero per la Pubblica 
Istruzione.

Art. 4°. Tutte le spese del suppellettile per il convitto saranno a carico del 
sacerdote Bosco. Il municipio per altro, come proprietario ed in conformità 
al prescritto dall’art. 1604 del Codice Civile italiano, si obbliga:

1° A tutte le riparazioni che sono necessarie all’uso ed alla conservazione 
dell’edificio, e dei locali annessi.

2° A provvedere e mantenere nelle scuole, tanto elementari che ginnasiali, 
la suppellettile e le altre cose necessarie delle quali ne conserva la proprietà.

Art. 5°. Il municipio si obbliga di pagare al sacerdote Bosco Giovanni 
per il personale insegnante delle scuole elementari e ginnasiali fino alle due 
retoriche inclusive, che resterà a suo carico, annue lire novemila, oltre la 
cessione a di lui favore del provento minervale di cui è cenno più sotto.

Art. 6°. Il municipio si obbliga inoltre di corrispondere allo stesso sa-
cerdote Bosco un premio di lire duemila per anni cinque per le spese, si di 
primo impianto, che successivo mantenimento del convitto.

Art. 7°. Il presente contratto avrà la durata d’anni cinque e si intenderà 
rinnovato, ove da una parte non sia data disdetta cinque anni prima.

Accadendo che per forza maggiore dovesse sciogliersi il contratto, entro 
il primo quinquennio, il municipio non sarà più tenuto a pagare alcuna 
annualità, né corrisponsione di premio negli anni successivi.

Art. 8°. Verificandosi il caso che venisse aperto un collegio provinciale 
in Alassio, il sacerdote Bosco si obbliga di portare il ginnasio municipale al 
numero delle classi ginnasiali, ed anche liceali, prescritte dalle leggi, previa 
la debita intelligenza con il consiglio provinciale competente.

Art. 9°. Il municipio concede in modo provvisorio al sacerdote don Bo-
sco l’uso del locale dell’attuale collegio per le scuole sopra stabilite, e per il 
convitto il Palazzo Durante con il cortile e piccolo giardino annesso. Qualo-
ra poi questo edificio venisse definitivamente fissato per il convitto e scuole, 
il municipio concederebbe altresì il giardino attualmente condotto da Gio-
vanni Schivo, attiguo al detto edificio.

Art. 10°. Per le classi ginnasiali resta stabilito, d’accordo delle parti, una 
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minervale secondo le leggi sull’insegnamento da imporsi agli alunni, desi-
gnata dal sacerdote Bosco; cioè per le due retoriche il maximum non potrà 
eccedere le lire trenta, e per le grammatiche le lire ventiquattro. Gli alunni 
alassini poi godranno di una riduzione, cioè il maximum per le due retoriche 
si fissa in lire venti, e per le grammatiche in lire sedici. Gli alunni poveri, tali 
riconosciuti dalla giunta municipale, ne sono esenti. Il municipio ne curerà 
l’esazione, mediante apposito ruolo per mezzo dell’esattore. I convittori del 
collegio, e indistintamente tutti gli allievi delle classi elementari, andranno 
esenti dal minervale.

Art. 11°. Si dichiara lecito a tutti gli alunni esterni di frequentare i singoli 
rami d’insegnamento che si darà ai convittori, con che si uniformino alla 
disciplina ed agli orari in ciascuna classe.

Art. 12°. Pei provvedimenti che riguardano alla moralità ed alla istruzio-
ne religiosa, il Municipio si rimette alla prudenza del sacerdote Bosco, e del 
signor parroco del distretto in cui trovasi il collegio.

Art. 13°. La direzione e l’amministrazione del collegio convitto e delle 
scuole è totalmente affidata al sacerdote Bosco, ma con la dipendenza del 
delegato mandamentale, secondo il prescritto dalle vigenti leggi per la Pub-
blica Istruzione.

Egli però accetterà con la massima gratitudine qualunque avviso o con-
siglio che il sindaco, e i signori del municipio giudicassero necessari per il 
vantaggio scientifico, morale, e sanitario della località delle scuole, e degli 
allievi che ivi intervengono, di quali cose però si tratterrà con il sacerdote 
Bosco, o con chi lo rappresenta nel collegio convitto di Alassio.

Art. 14°. Le scuole saranno aperte al principio dell’anno scolastico 1870 
in 1871.

Del che si è redatto il presente verbale, al quale, precedente lettura e 
conferma, si sottoscrivono.

Sac. Giovanni Bosco
B. L. Brea presidente

G. B. Morteo assessore anziano
G. B. Armato, segretario.

V. - Si approva.
Genova 20 giugno 1870,
Il Prefetto presidente del Consiglio di Pubblica Sicurezza
E. Mayr
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Registrato in Alassio, il primo luglio 1870, al Reg. 7 foglio 67 N. 458, 
con il diritto pagato di lire centocinquant’una, e centesimi ottanta, come da 
ricevuta sottoscritta.

Morando ricevitore
Per copia conforme, ad uso d’ufficio

Alassio, li 6 luglio 1870
Il segretario comunale

B. G. Armato

19. Circolare per la “Chiesa di San Giovanni Evangelista con ospizio
e scuole per poveri fanciulli nel Viale del Re in Torino”

Ed. critica in E(m) III, pp. 261-262.

Torino, 12 ottobre 1870

Nella città di Torino dalla piazza d’Armi fino al Po avvi uno spazio popo-
latissimo di circa tre chilometri senza che tra quei numerosi abitanti vi siano 
né scuole per fanciulli, né chiese per culto religioso.

Egli è nel mezzo di quella popolazione, come ognuno sa, che i prote-
stanti innalzarono il così detto loro tempio con ospizio, scuole ed asilo 
infantile.

Quindi per quella deficienza deplorabile di vicine chiese e scuole cattoli-
che, e per la vicinanza altronde dello stabilimento eterodosso ne nasce per i 
padri di famiglia un gravissimo ed efficacissimo cimento di mandare i loro 
figli e figlie misti a quelli dei protestanti alle loro scuole ed asili sotto allo 
specioso pretesto che la necessità non ha leggi.

Esisteva bensì da molti anni l’Oratorio di S. Luigi con scuole e giardino 
di ricreazione, ma nel prolungamento della via San Pio V questa località fu 
divisa in due parti e così resa inservibile al suo scopo.

A fine di provvedere in qualche modo alla gravità del bisogno, con l’aiuto 
di caritatevoli persone fu comperato un terreno compreso tra la detta via 
San Pio V e Via Madama Cristina con fronte sul viale del Re.

L’intendimento è di edificare una chiesa, che possa servire anche per gli 
adulti, con fabbricato sufficiente per scuola, ospizio, giardino dove trattene-
re i ragazzi in ricreazione nel giorno festivo, preservarli dai pericoli dell’im-
moralità ed avviarli a qualche arte o mestiere.

Coll’appoggio della divina provvidenza i lavori sono iniziati; il muro di 
cinta è già terminato, e mentre un benemerito ingegnere sta ultimando il 
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disegno della chiesa e dell’edificio annesso, si preparano eziandio i materiali 
necessari alla costruzione.

Ma i tempi difficili che corriamo, le miserie che si fanno ovunque sen-
tire sono un grande ostacolo per condurre a termine un’opera di tal genere, 
per cui non si ha un soldo di bilancio preventivo. Se non che la carità dei 
cattolici che non venne mai meno in altre simili occasioni, non sarà ora 
certamente per mancare; il caso è troppo grave per dubitarne.

Qui si tratta, come ognuno può facilmente persuadersene, di preservare 
un gran numero di fanciulli, e forse anche di adulti e di intere famiglie, dal 
grave e funesto pericolo di essere indotti in errori contro la santa fede, e 
quasi insensibilmente alienati dalla santa cattolica Chiesa e dal supremo di 
lei Capo e Pastore, di venire, anzi di trovarsi, quasi senz’avvedersene, impe-
gnati nell’eresia.

A questi inconvenienti sono seriamente invitati e caldamente pregati a 
riflettere quelli che amano la gloria di Dio, il bene della santa cattolica Chie-
sa e la salvezza dei loro prossimi.

Si spera che questi lavori saranno compiuti in due anni, e in questo 
spazio di tempo si fa umile ma caldo appello a tutti i buoni, supplicandoli 
a voler concorrere con quelle offerte che Dio loro inspirerà pei bisogni ec-
cezionali.

Tali offerte si possono fare in danaro o in altra qualsiasi materia atta a 
servire di costruzione o di ornamento alla chiesa o all’edificio annesso.

Si tratta di salvare anime, e colui che porge la mano benefica avrà fondata 
speranza di udirsi un giorno dal Salvatore le consolanti parole: “Hai salvato 
un’anima, hai predestinato la tua”.

Il Sommo Pontefice Pio IX loda l’impresa e benedice tutti quelli che ci 
prenderanno parte. Sua eccellenza reverenda il nostro amatissimo arcive-
scovo non solo incoraggisce, ma vi prende parte con quei mezzi materiali 
che la sua posizione gli permette. Si fa appello ai cristiani in genere, ma 
specialmente a quelli che dimorano in quel vicinato od hanno ivi qualche 
possedimento.

La chiesa è dedicata a San Giovanni Evangelista, e l’ancona rappresente-
rebbe il Salvatore che dalla croce affida la sua Madre santissima al prediletto 
apostolo san Giovanni, siccome sta esposto nel santo Vangelo.

Le oblazioni si ricevono dal sottoscritto o dal signor don Traversa curato 
di san Massimo, alla cui parrocchia appartiene il sito scelto per la novella 
costruzione.

Dio ricolmi di grazie e di celesti favori tutti i benemeriti oblatori, e loro 
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conceda giorni felici con largo guiderdone quivi in terra e assai maggiore 
nella beata eternità. Così sia64.

Sac. Giovanni Bosco

20. Opera di Maria Ausiliatrice per le vocazioni
allo stato ecclesiastico

Ed. a stampa in Opera di Maria Ausiliatrice per le vocazioni allo stato ecclesiastico benedetta e 
raccomandata dal Santo Padre Pio Papa IX. Torino, Tipografia dell’Orat. di S. Francesco di 

Sales 1875 (OE XXVII, 1-8).

Torino, 30 agosto 1875

Illustrissimo signore,
Prego vostra signoria illustrissima a voler con bontà leggere quanto qui 

espongo intorno all’Opera di Maria Ausiliatrice di cui unisco il progetto e il 
programma. Senza che a lungo mi spieghi ella può di leggeri comprendere 
quale ne sia lo scopo; preparare giovani grandicelli a divenire con il tempo 
buoni sacerdoti. Credo poi che ella mi possa prestare efficace appoggio in 
due maniere:

1. Col farsi corrispondente di quest’opera, con il sostenerla, farla cono-
scere, promuoverla con quei mezzi morali e materiali, che con zelo e carità 
la signoria vostra sa usare a tempo opportuno.

2. Conoscendo qualche allievo in cui si avverino le condizioni del pro-
gramma, sia benevola di indirizzarmelo.

Pieno di fiducia nella sua cooperazione, prego Dio a volerla degnamente 
ricompensare, mentre con profonda gratitudine ho l’onore di professarmi

Di vostra signoria illustrissima obbligatissimo servitore

Sac. Giovanni Bosco65.

64 Due anni dopo avrebbe preso l’iniziativa di costruire la chiesa di San Secondo 
inviando analoga circolare ai cittadini residenti nella zona fra Porta Nuova e Piazza 
d’Armi: cf E(m) III, pp. 448-449. Ma la costruzione sarà portata a termine dall’arci-
vescovo.

65 In sintonia con il significato ecclesiale della devozione a Maria sotto il titolo di 
Ausiliatrice dei Cristiani, in forte espansione dopo la costruzione della chiesa a lei 
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Opera di Maria Ausiliatrice

Messis quidem multa, operarii autem pauci;
Rogate ergo Dominum messia ut mittat operarios
in messem suam. (S. Luca. X. 2.)
La messe in verità è assai copiosa, ma gli operai
sono pochi: pregate dunque il padrone
della messe, che mandi operai nella sua messe.

Sono più anni da che si va lamentando il bisogno di operai evan-
gelici, e la diminuzione delle vocazioni allo stato ecclesiastico. Questa 
deficienza di vocazioni è sentita in ogni diocesi d’Italia e in tutta Europa; 
è sentita nelle corporazioni religiose, che mancano di postulanti; nelle 
missioni estere, che ripetono incessantemente con san Francesco Save-
rio: Inviateci degli operai evangelici in aiuto. Anzi sappiamo non poche 
missioni essere in procinto di estinguersi per la sola ragione che manca-
no di operai evangelici. È dunque necessità di pregare il Padrone della 
messe, che mandi operai nella sua mistica vigna: ma alle preghiere unire 
la nostra cooperazione. Già in Germania, in Francia, in Inghilterra ed in 
molti paesi d’Italia si fondarono opere di beneficenza a questo fine e se 
ne ottennero buoni effetti, ma insufficienti ai molti ed urgenti bisogni. 
Mentre noi altamente lodiamo queste opere cominciate, e di tutto cuore 
pregheremo Dio, che le faccia ognor più prosperare a sua maggior gloria, 
sembra opportuno proporne un’altra, che forse ci potrà più prestamente 
venire in aiuto. È questo un corso di studio per giovani adulti che inten-
dono consacrarsi a Dio nello stato ecclesiastico.

Dall’esperienza si poté conoscere come di dieci fanciulli, che comincia-
no gli studi con animo di arruolarsi alla milizia di Gesù Cristo, in media 
appena due giungono al sacerdozio, mentre dai più grandicelli, che hanno 
già ponderata e studiata la loro vocazione, sopra dieci se ne hanno otto.

Si osservò pure che in tempo assai più breve, quindi con molto mino-
re spesa, compiono i loro corsi letterari, perciocché separati dai piccolini, 
che devono gradatamente percorrere le loro classi, mercé corsi abbreviati 
possono assai più presto giungere alla meta.

dedicata a Valdocco, don Bosco, col beneplacito del papa e le commendatizie di molti 
vescovi, lanciò un progetto vocazionale di grande avvenire. L’Opera di Maria Ausilia-
trice per le vocazioni adulte, iniziata nel settembre 1875, ebbe un immediato successo, 
sia a Valdocco sotto la guida di don Luigi Guanella, sia a Genova-Sampierdarena, 
dove don Bosco nel 1877 ristampò, con aggiunte, il primitivo statuto qui riprodotto. 
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Per queste ed altre ragioni si propone un corso di studi secondari 
per giovani adulti anche di condizione meno agiata, ma che intendono 
esclusivamente di percorrere la carriera Ecclesiastica.

Mezzi
Non ci sono mezzi stabili, l’opera è totalmente affidata alla pietà dei 

fedeli. Ognuno può concorrere come oblatore, corrispondente, benefattore.
1. Gli Oblatori si obbligano per due soldi al mese, oppure per un franco 

all’anno. Pei sacerdoti basta che celebrino una santa messa cedendone la 
limosina a benefizio dell’opera.

2. I Corrispondenti sono quelli, che in onore dei dodici apostoli si fanno 
capi di una o più dodicine di oblatori, ne raccolgono le offerte indirizzan-
dole al direttore dell’opera. I corrispondenti ricevono con riconoscenza qua-
lunque piccola offerta, fosse anche di un soldo all’anno.

3. Benefattori si appellano quelli, che a piacimento fanno qualche offerta 
in danaro od in natura per esempio, in commestibili, in biancheria, in libri 
e simili.

Quelli che offrono fr. 300 annui possono a loro scelta inviare gratuita-
mente un allievo all’Istituto. Se poi l’offerta fosse di fr. 800 l’allievo sarebbe 
tenuto per tutto il tempo dei corsi letterari. Le offerte saranno indirizzate 
al sacerdote Giovanni Bosco in Torino, oppure al sacerdote Paolo Albera66 
direttore dell’ospizio di San Vincenzo dove per ora saranno raccolti i novelli 
allievi. Infine d’ogni anno si darà ai corrispondenti un conto particolare del 
numero degli allievi, delle offerte ricevute, e dei risultati ottenuti.

Osservazioni
Quest’opera è posta sotto agli auspici della santa Vergine Ausiliatrice, 

perché Maria essendo dalla Chiesa proclamata Magnum et singulare in Ec-
clesia praesidium; si degnerà certamente proteggere un’opera che mira a pro-
cacciare buoni ministri alla Chiesa. Di fatto Iddio in questi tempi concede 
innumerabili grazie a chi invoca l’augusta sua Madre sotto il titolo di Aiuto 
dei Cristiani.

Quest’opera non reca danno ad altre già esistenti?
Non solo non reca danno, ma le sostiene. Senza preti, senza predicazio-

66 Don Paolo Albera (1845-1921), allievo di don Bosco e suo secondo successore 
come rettor maggiore della Società salesiana (1910-1921). 
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ne, senza sacramenti, che diverrebbero l’Opera della Propagazione della Fede, 
della Santa Infanzia e di tutte le altre opere pie?

Vantaggi spirituali
1. Coloro, che concorrono eziandio con piccolissima offerta, ricevono 

una speciale benedizione del Santo Padre, che benedice e raccomanda l’O-
pera di Maria Ausiliatrice.

2. Il merito d’aver contribuito ad una grande opera di carità. Non si può 
fare opera migliore, dice san Vincenzo dei Paoli, che contribuire a fare un 
prete.

3. Ogni giorno nella chiesa di Maria Ausiliatrice si celebrerà la santa 
messa: gli allievi l’ascolteranno facendo delle comunioni con particolari pre-
ghiere pei loro benefattori.

4. I medesimi oblatori partecipano ai meriti di tutte le messe, predica-
zioni, delle altre buone opere, e del merito grande delle anime, che i preti, 
formati dalla loro carità, guadagneranno a Dio nell’esercizio del sacro mini-
stero. Di modo che saranno per certo loro applicate le parole di sant’Agosti-
no: Animam salvasti, animam tuam praedestinasti.

5. Indulgenza ecc.
Le indulgenze saranno descritte a parte, e se ne spedirà nota a tutti quelli, 

che daranno il loro nome a quest’opera di carità, che è indirizzata al bene 
generale di tutta la chiesa.

Programma
Scopo dell’opera
Scopo di quest’opera è di raccogliere giovani grandicelli, che abbiano de-

cisa volontà di fare gli studi letterari mercé corsi appropriati per abbracciare 
lo stato ecclesiastico.

Accettazione
1. Ogni allievo deve appartenere ad onesta famiglia, essere sano, robu-

sto, di buon carattere, nell’età dai 16 ai 30 anni. Saranno preferibilmente 
accettati coloro, che sono sciolti dal servizio militare oppure hanno qualche 
probabilità di andarne esenti (1).

2. Abbia un certificato che dichiari la condotta edificante, la frequenza 
alle funzioni parrocchiali ed ai santi sacramenti, la decisa volontà di abbrac-

(1) Si ricevono anche oltre i trent’anni, purché abbiano già fatto qualche corso 
letterario.
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ciare la carriera ecclesiastica, ed abbia almeno compiuti i corsi elementari 
della lingua italiana.

3. Attestato di nascita, di sofferto vaiolo, notandosi pure se può almeno 
in parte pagare le spese prescritte dal programma.

4. Non si andrà in vacanza nelle ferie autunnali. Il necessario sollievo 
sarà procurato nel collegio, od in altro sito scelto a quest’uopo.

5. Terminati i corsi letterari ogni allievo è libero di farsi religioso, recarsi 
nelle missioni estere o ritornare nella rispettiva diocesi per chiedere al pro-
prio vescovo la facoltà di vestire l’abito chiericale. In questo ultimo caso il 
direttore dell’opera si farà premura di raccomandare umilmente i candidati 
al rispettivo ordinario affinché secondo il merito si degni prenderli in bene-
vola considerazione.

Studio
1. Lo studio abbraccia il corso classico fino alla filosofia esclusivamen-

te; ma l’insegnamento si estende soltanto alla lingua italiana, lingua latina, 
storia, geografia, aritmetica, sistema metrico, ed agli elementi della lingua 
greca.

2. Da queste classi restano esclusi quelli, che non hanno l’età sopra de-
scritta, o non intendono consacrarsi allo stato ecclesiastico.

3. La retta è fissata a fr. 24 per ogni mese, e si pagano a trimestri an-
ticipati. Per un anno fr. 300. Per tutto il tempo degli studi letterari fr. 
800.

4. Con questa retta viene soddisfatta ogni spesa di scuola letteraria, 
scuola di canto fermo, di musica, declamazione, vitto, alloggio, medico, 
parrucchiere. Restano a carico degli allievi le spese di vestiario, calzatura, 
riparazione, medicine e libri.

5. Il trattamento del vitto sarà come segue: a colazione e a merenda pane 
sufficiente; a pranzo minestra, pietanza, vino e pane a piacimento; a cena 
minestra, companatico e pane a piacimento.

Corredo
Gli allievi andranno vestiti in borghese, né avvi divisa obbligatoria. En-

trando porteranno seco due mute per la stagione estiva e due per l’inverno; 
delle quali una da portarsi nei giorni feriali in casa, l’altra pei giorni di festa 
e nei casi di uscita.

Il corredo comprende almeno 6 camicie - 4 lenzuola - coperta e coltri per 
l’inverno - guanciale con tre foderette - 6 paia calzette - 3 paia mutande - 
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corpetto a maglia - 8 fazzoletti - 4 asciugamani - 2 paia di scarpe - 2 cappelli 
o berretti - baule - materasso lungo m. 1,75, largo 0,70.

Lo stabilimento somministra solo la lettiera e pagliericcio, per cui si pa-
gheranno franchi 12 per una volta sola.

N.B. Le domande per l’accettazione saranno fatte al sacerdote Giovanni 
Bosco in Torino, oppure al sacerdote Paolo Albera direttore dell’ospizio di 
San Vincenzo in Sampierdarena.

Con approvazione della revisione ecclesiastica67.

21. A don Joseph-Marie Timon-David
Ed. critica in E(m) V, pp. 178-179.

[Varazze, poster. 20 luglio 1876]

Signor abate68,
Il signor avvocato Ernest Michel di Nizza, mio buon amico, ebbe più 

volte ad accennare ad un notabile numero di giovanetti italiani che o colla 
propria famiglia oppure in cerca di lavoro si recano a Marsiglia.

Essi pochissimo istruiti nella scienza scolastica e religiosa, ignari affatto 
della lingua francese, restano esposti a gravi pericoli morali. Ciò dicendo 
manifestava che qualcuno delle nostre case avrebbe forse potuto farvi del 
bene. Ecco la ragione principale della sua proposta.

In quanto a lei poi, signor abate, io dirò con tutto buon cuore, che se io 
posso in qualche modo giovare, o meglio mettere un granellino sulla bilan-
cia di tante opere di carità che esistono in Marsiglia, io lo farò volentieri, 
purché:

1° Io abbia il previo gradimento dell’arcivescovo, da cui intendo sempre 
avere dipendenza non solo nelle cose di religione, ma in qualunque cosa a 
lui piacesse di semplicemente consigliare.

67 L’erezione dell’Opera per vocazioni adulte e la sua divulgazione a mezzo stampa 
trovò ostacoli presso mons. Gastaldi arcivescovo di Torino. 

68 Sacerdote francese (1823-1891), fondatore nel 1847 dell’Opera per la gioventù 
operaia del Sacro Cuore e nel 1852 della Congregazione del Sacro Cuore per il servizio 
alla medesima. La fondazione della casa salesiana di Marsiglia nel 1878 prese avvio da 
questo contatto. 
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2° Che la signoria vostra giudichi tale cosa conveniente e che l’Opera 
della Gioventù Operaia mi dia il suo appoggio morale.

3° Le nostre case vivono di provvidenza e poco ci basta, né mai si cercano 
annualità pecuniarie. A me basta poter avere un sito dove poter radunare 
i più poveri nei giorni festivi, e dare ricovero a quelli che fossero in totale 
abbandono. Si è osservato che qualunque opera pia già esistente non viene 
mai ad urtare con quello che fanno i salesiani.

Ciò premesso, io prego la bontà sua a voler parlare da parte mia a sua 
eccellenza l’arcivescovo di Marsiglia e di averne in massima il suo parere, e se 
poi ella ha qualche cosa a suggerirmi a questo scopo, mi farà un gran favore 
di comunicarmelo.

Nel corso del prossimo autunno andando nella casa di Nizza mi sarà 
facile una gita a Marsiglia e di presenza si potranno dare più positive spie-
gazioni.

Se mai vostra signoria od altri venissero in questi nostri paesi, offro loro 
di buon grado questa casa per qualunque servizio loro tornasse opportuno.

La grazia di nostro Signore Gesù Cristo sia sempre con noi, e si degni di 
pregar per me che le sono nel Signore

Umilissimo servo

Sac. Giovanni Bosco

22. Circolare per la casa delle Figlie di Maria Ausiliatrice
a Nizza Monferrato

ASC A1760326 Circolari, inviti ad altri, minuta allografa con correzioni aut.;
ed. in E III, pp. 306-307.

Torino, marzo 1878

Benemerito signore,
Nelle vicinanze della città di Nizza Monferrato esiste da parecchi secoli 

un convento con una chiesa attigua sotto al titolo di santuario della Ma-
donna delle Grazie. Tutti i Nicesi ricordano ancora il tempo che quel luogo 
benedetto era albergo di santi monaci, i quali con l’austerità della vita e con 
il fervore dell’assidua preghiera, imploravano le benedizioni dal cielo sopra 
il popolo cristiano.
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La chiesa aperta al culto pubblico, e regolarmente ufficiata dai monaci 
del convento, era un vero santuario, un pacifico rifugio della pietà, dove 
molti andavano a consolarsi dei travagli della vita, e non pochi vi ritrova-
vano lo smarrito cammino della salute. Ma dispersi i monaci a motivo dei 
politici avvenimenti, la chiesa ed il convento furono venduti e convertiti in 
usi profani, in magazzeno da vino.

La profanazione di quel santo luogo cagionò amaro rincrescimento nel 
cuore dei fedeli, che tutti domandavano un riparo alla pietà, e molti devoti 
nicesi lo sollecitavano con i voti e colle preghiere. Fu allora che incoraggiato 
da pii e ragguardevoli ecclesiastici e secolari mi accinsi all’impresa e d’accor-
do con il vescovo della diocesi e con i religiosi, e previa licenza della Santa 
Sede acquistai il convento e la chiesa ed ora si stanno facendo i restauri 
perché siano quanto prima ritornati al culto divino.

La chiesa sarà provveduta di sacerdoti in guisa che i fedeli potranno co-
modamente farvi le loro divozioni, ed il convento si cambierà in una casa di 
educazione69, la quale mentre sarà di ornamento alla città di Nizza porgerà 
ai genitori un mezzo facile di allevare la figliuolanza nella scienza e nella 
pietà.

Ma a compiere tale impresa son necessarie grandi spese, perciocché il 
fondo costò 32 mila franchi, e la metà soltanto è pagata. Per dare poi esecu-
zione ai restauri, provvedere il suppellettile mancano assolutamente i mezzi 
indispensabili. Ognuno sa che il povero scrivente non vi si accinse all’opera 
se non confidando nella Provvidenza del Signore e nella pietà di quelli ai 
quali stanno a cuore le opere utili alla religione ed alla civile società.

Io pertanto mi rivolgo a vostra signoria illustrissima pregandola di voler-
mi aiutare in quel modo che le sue forze consentono e la pietà le suggerisce.

Oltre al danaro si accettano offerte in materiali per costruzione, mobili, 
lingeria, legna d’opera e da ardere ed ogni altra cosa, che possa conferire al 
fine sopradetto.

Mentre si è grati alle cospicue offerte, si riceveranno eziandio con rico-
noscenza le piccole, perché il Signore terrà conto non meno dell’obolo della 
vedova che delle larghe elemosine del ricco.

Per ricevere queste offerte a Nizza si nominò una commissione nelle ca-
ritatevoli persone del signor don Bisio vicario di san Giovanni, del geometra 
signor Terzani Luigi e del signor Berta.

69 Don Bosco non precisa che l’istituto sarebbe stato destinato all’educazione delle 
ragazze sotto la direzione delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
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A Torino presso il sottoscritto.
Nei paesi della diocesi d’Acqui l’opera è umilmente raccomandata allo 

zelo ed alla carità dei reverendi signori parroci, pregandoli a voler promuo-
vere e ricevere qualunque oblazione e di farla pervenire allo scrivente oppure 
al prelodato D. Bisio con quel mezzo che giudicheranno più opportuno.

Sono però lieto di poter assicurare a tutti i benemeriti oblatori l’aposto-
lica benedizione del novello regnante pontefice Leone XIII, il quale in data 
del 23 febbraio passato degnavasi di tutto buon grado di compartirla.

Dal canto mio oltre la sincera ed inalterabile gratitudine assicuro loro 
la cordiale offerta delle preghiere, delle messe, di tutte le opere di religione, 
che ogni giorno si faranno nella chiesa e nel convento sopra indicati, e così 
impetrare copiose benedizioni del cielo sopra questi benefattori.

Con animo altamente riconoscente ho l’onore di potermi professare
Di vostra signoria obbligatissimo servitore

Sac. Giovanni Bosco

23. L’Oratorio di San Francesco di Sales
Ed. a stampa in L’Oratorio di S. Francesco di Sales – Ospizio di beneficenza. Esposizione del sacer-

dote Giovanni Bosco. Torino, Tipografia salesiana, 1879 (OE XXXI, 257-267)70.

[Torino 1879]

L’Oratorio di San Francesco di Sales non è un ginnasio privato71

La denominazione di ginnasio privato, data inesattamente all’ospizio di 
San Francesco di Sales in questi ultimi giorni, cagionò danno e non leggeri 
disturbi ai giovanetti in esso ricoverati.

70 Non si pubblicano qui le appendici citate. 
71 Il 16 maggio 1879 un decreto ministeriale aveva imposto la chiusura del ginna-

sio di Valdocco perché gli insegnanti erano privi di titoli legali. Don Bosco si appellò 
al ministro della Pubblica Istruzione (26 giugno), fece un esposto al re Umberto I (6 
luglio), ricorse per l’annullamento del decreto allo stesso re (13 novembre), il quale 
trasmise il ricorso al Consiglio di Stato (24 dicembre). Contemporaneamente la tipo-
grafia di Valdocco stampava sia l’Esposizione qui riprodotta, sia il successivo ricorso al 
Consiglio di Stato (OE XXX, 449-480), in cui si sosteneva l’illegittimità del decreto 
ministeriale. La questione si concluse col rigetto del ricorso (29 novembre 1881), ma 
nel frattempo don Bosco aveva provveduto insegnanti patentati.
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A fine di dare all’autorità scolastica ed alle altre autorità dello Stato una 
giusta idea della natura e dello scopo di questo istituto gioverà certamente 
un ragguaglio storico, da cui apparisca quali siano stati i suoi rapporti colle 
pubbliche autorità, e come dalle medesime sia stato costantemente ricono-
sciuto opera di carità dai suoi primordi fino al presente.

Primordi e scopo di questo Oratorio

È da premettere come nel frequentare le carceri di questa città lo scriven-
te poté assicurarsi, che un gran numero di fanciulli scontavano la pena di 
delitti ai quali piuttosto l’abbandono e l’inconsideratezza, che non la malizia 
li aveva trascinati. Si poté pure convincere che tali giovanetti, se all’epoca 
della loro liberazione incontravano un animo benevolo che li avesse sorretti, 
non ricadevano più negli espiati delitti; e molti pericolanti, per lo più fore-
stieri, mercé assistenza paterna, con molta facilità potevano tenersi lontani 
dal mal fare.

Con questo fine nel 1841 ho cominciato l’opera degli oratori, ossia dei 
giardini di ricreazione, dove specialmente nei giorni festivi si radunano fan-
ciulli poveri ed abbandonati. In essi sono trattenuti nella ginnastica, nella 
declamazione, musica, nel teatrino, ed in altri trastulli di amena ricreazione. 
L’istruzione elementare, lo studio della religione e le regole di buona crean-
za fanno eziandio parte di quei trattenimenti.

Nel 1846 si cominciarono le scuole serali, che furono visitate da una 
deputazione di consiglieri municipali. Se ne mostrarono altamente soddi-
sfatti, e, fattane relazione in pieno consiglio, fu decretato un dono di mille 
franchi con annuo sussidio di franchi 300 per le scuole serali, sussidio che 
si continuò fino al 1877.

Venne pure una commissione da parte dell’Opera della Mendicità Istru-
ita, che in segno di gradimento largì eziandio un premio di fr. 1.000.

Tra i giovanetti che frequentavano gli oratori se ne incontravano alcuni 
talmente poveri ed abbandonati, che loro forse sarebbe tornata inutile ogni 
sollecitudine, se non venivano raccolti in qualche ospizio, ove alloggiati, 
vestiti, nutriti fossero avviati a qualche arte o mestiere. Così nel 1847 co-
minciò il così detto ospizio ovvero Oratorio di San Francesco di Sales. In 
esso ogni sera gli allievi hanno scuola elementare, di musica vocale o stru-
mentale, disegno, sistema metrico, aritmetica con altri studi adattati ai loro 
mestieri.

Lungo il giorno erano occupati nei mestieri di falegname, di calzolaio, di 
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sarto, ferraio, legatore da libri, tipografo, compositore, fonditore di caratte-
ri, stereotipista, calcografia; nella pittura, fotografia ecc.

Alcuni poi, perché forniti di svegliato ingegno, o perché appartenenti a 
famiglie decadute, solevansi destinare al corso tecnico, al francese ed anche 
ad alcuni anni di studio classico. Con questo mezzo provvedevansi allievi 
compositori nella tipografia dell’Istituto, assistenti nell’ospizio, mentre non 
pochi si davano alla carriera militare, o allo studio letterario, secondoché 
loro pareva nel più breve lasso di tempo poter giungere a guadagnarsi onesto 
sostentamento. In siffatta maniera si poterono secondare le propensioni dei 
nostri giovani, e organizzare un sistema educativo conveniente ad un isti-
tuto, che in breve tempo giunse a raccogliere ben 900 giovanetti, che tanti 
appunto al presente sono gli allievi del nostro ospizio.

Fin qui l’Oratorio di San Francesco di Sales fu considerato quale ospizio 
di carità a benefizio di poveri ed abbandonati fanciulli. L’autorità scolastica 
aiutavalo moralmente e materialmente.

Il senato del regno e il ministro dell’Interno

Il novello modo di raccogliere ed educare i figli della più bisognosa, e 
possiam dire, della più pericolante porzione della società, traeva gente da 
varie parti.

Il sindaco di Torino, cavalier Bellono, il prefetto, parecchi deputati e 
senatori venivano con piacere a farci visita passando delle ore nei laboratori, 
nelle scuole, e perfino in ricreazione con i fanciulli.

Un giorno venne il conte Sclopis con il marchese Ignazio Pallavicini 
e con il conte Luigi Collegno, tutti senatori del regno. Visitarono l’ospi-
zio, le scuole, il giardino di ricreazione e le radunanze festive. Ammirarono 
specialmente la sollecitudine con cui si cercava collocamento presso ad un 
buon padrone a tutti quei giovanetti che fossero privi di lavoro, ed avessero 
raggiunta l’età di appigliarsi ad un mestiere.

Nella loro partenza dissero voler riferire ogni cosa al Senato, affinché ne 
facesse calda raccomandazione al Governo, e lo impegnasse a favorire una 
istituzione che ha per fine, essi dicevano, di diminuire il numero dei discoli 
e di quelli che vanno a popolare le carceri.

Di fatto nella tornata 1° marzo 1850 la camera dei senatori diede una 
splendida testimonianza all’opera degli oratori. La commissione di senatori, 
che si recò tra noi, raccomandò vivamente al governo l’opera degli orato-
ri, affinché la favorisse, l’appoggiasse con mezzi morali e materiali, come 
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istituzione veramente utile ai nostri tempi, eminentemente umanitaria e 
cristiana.

Si può vedere l’esposizione di tale visita negli atti del Senato, come 
nell’Appendice n° 1.

Il governo, e soprattutto il ministero dell’Interno, prese allora in alta 
considerazione la raccomandazione dei senatori, e cooperò anche con mezzi 
materiali allo sviluppo dell’ospizio.

I ministri Rattazzi, Cavour, Farini, Lanza, Peruzzi, Ricasoli, Nicotera 
giudicarono questo Istituto quasi opera loro, inviandoci qui ogni genere 
di ragazzi abbandonati. Quando poi aveva luogo qualche trattenimento di 
ginnastica, distribuzione di premi, teatrino, o concerti musicali, quei bene-
meriti signori si professavano lieti di poter intervenire quali padri in mezzo 
ai propri figli. Più d’una volta avvenne che il prefetto della provincia e il 
sindaco di Torino accompagnavano il ministro dell’Interno ed anche i prin-
cipi di casa reale a prendere parte alle nostre feste di famiglia. Alcune lettere 
dell’Appendice n° 2 fanno testimonianza dell’asserto, e palesano il giudizio 
che quei personaggi facevano di questo istituto.

Il municipio di Torino

Il municipio di Torino ha sempre considerato l’opera degli oratori come 
istituzione di beneficenza. La incoraggiò con premi, la favorì con mezzi ma-
teriali e indirizzovvi assai di frequente dei fanciulli pericolanti.

Nel 1854 quando il colera morbus invase i nostri paesi, il sindaco di To-
rino raccolse in apposito locale i fanciulli fatti orfani dal morbo micidiale, 
e ne affidò la cura e la direzione allo scrivente. Una cinquantina dei più 
abbandonati furono dal medesimo sindaco inviati a questo ospizio, dove 
vennero educati, istruiti e avviati ad un’arte o mestiere. Si veda l’Appendice 
n° 3.

Altri fanciulli pure colpiti dalla stessa sventura in numero di 20 vennero 
qua indirizzati dal prefetto di Ancona; parecchi da Sassari, da Napoli; e nove 
da Tortorigi in Sicilia e da altri paesi d’Italia.

Le scuole dell’Oratorio di San Francesco di Sales e l’autorità scolastica

Per lo spazio di oltre a 35 anni le nostre scuole primarie, tecniche e se-
condarie tanto per gli interni quanto per gli esterni, furono sempre oggetto 
di benevolenza per parte dell’autorità scolastica.
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La legge Boncompagni del 1848 considerò questo ospizio come ricovero 
di poveri giovani, istituto di arti e mestieri, e ci lasciò totalmente sotto al 
ministero dell’Interno. (V. legge Boncompagni, art. 3).

Lo stesso dicasi della legge Lanza nel 1857. Quel ministro non solo lasciò 
le nostre scuole libere nella scelta dei maestri, ma le sussidiò più volte, e con 
lettera del 29 aprile del 1857 diede un premio di L. 1.000, assicurando il 
suo appoggio e tutti i mezzi che da lui dipendevano, affinché questo Istituto 
avesse il suo maggiore sviluppo.

La legge Casati nel 1859 lasciò pure le nostre scuole nella loro autono-
mia; e l’autorità scolastica continuò con l’opera personale e anche con sus-
sidi pecuniari ad appoggiare questo Istituto, il quale proseguì a godere del 
libero esercizio riguardo ai maestri.

Nel 1865 il regio provveditore degli studi, ignaro del carattere, della 
natura tutta speciale del medesimo, voleva considerarlo quale ginnasio pri-
vato, e quindi obbligato ad avere professori patentati; ma una lettera del 
ministro dell’Interno ed un’altra del sindaco di Torino, indirizzate al signor 
ministro della Pubblica Istruzione, dichiararono essere questa un’opera di 
beneficenza in tutto il rigore della parola; e notarono che l’obbligazione di 
porre maestri patentati e perciò stipendiati in classe ne sarebbe la rovina, 
non avendosi un soldo nel suo bilancio preventivo. Pago di quella asserzione 
il signor ministro ed il regio provveditore non fecero più parola sulla legalità 
dei nostri insegnanti. Si veda la lettera dell’Appendice n° 4.

In tutto questo tempo (1841-1877) i ministri della Pubblica Istruzione 
ci hanno costantemente inviati poveri fanciulli; ed i regi provveditori gode-
vano di potersi recare eglino stessi nelle classi a porgere norme didattiche 
ai maestri e dare lezioni ai medesimi allievi. Tutti questi superiori scolastici 
hanno sempre promosso il nostro insegnamento, né mai pensarono a sotto-
porlo alla legge comune per ragione che:

1° È un ospizio di carità; vive di beneficenza quotidiana; non compro-
mette gli interessi né pubblici né privati di alcuno. Anzi ridonda a vantaggio 
del medesimo governo, il quale spesso non saprebbe come provvedere a 
certi fanciulli, che non sono discoli, ma sono abbandonati ed in evidente 
pericolo di divenire tali.

2° Questi giovanetti per lo più sono raccolti gratuitamente, se si eccet-
tuano le limosine dei benefattori che li raccomandano. Così furono soliti di 
fare i nostri benefattori e gli stessi ministri dello Stato. (V. Appendice n° 5).

3° Gli allievi ricevono l’istruzione totalmente gratuita; e per lo più loro 
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si devono eziandio somministrare gratuitamente libri, carta e simili oggetti 
di cancelleria.

4° I maestri poi con zelo, e con abnegazione degna di alto encomio com-
piono i loro particolari doveri, e trovano tempo a fare gratuitamente le le-
zioni ai loro allievi.

5° La felice riuscita degli allievi nei pubblici esami, e la luminosa carriera, 
che parecchi di essi percorrono nelle lettere, nella filosofia, nelle varie facoltà 
universitarie, nella milizia e nel commercio sono chiaro argomento che l’i-
struzione data dagli insegnanti appaga la comune aspettazione.

Errore di fatto

Quanto si è fin qui esposto pare dimostri chiaramente che l’Oratorio di 
San Francesco di Sales è un ricovero, un ospizio di carità, ove fra i mezzi 
educativi avvi eziandio gratuitamente lo studio secondario, tecnico e profes-
sionale. Così giudicarono e praticarono tutti i ministri della Pubblica Istru-
zione, e i regi provveditori per oltre a 35 anni. Soltanto nel 1878 il signor 
provveditore agli studi di Torino, non bene informato dello scopo e della 
natura di questo Istituto, volle denominarlo ginnasio privato annesso all’O-
ratorio di San Francesco di Sales, e quindi assoggettarlo alla legge che dirige 
i ginnasti privati. Di qui nacque la sua domanda di professori patentati, 
dipoi l’obbligo ai medesimi di trovarsi in classe ad un orario determinato; e 
in fine la chiusura dell’Istituto, e la dispersione degli allievi.

È questo un errore di fatto, perciocché il ginnasio annesso all’Oratorio 
di San Francesco di Sales non è altrimenti mai esistito, e niuno sa indicare 
il luogo di sua esistenza. Tutti poi conoscono e sanno qualificare questo 
Oratorio come Opera di carità, a cui sono annessi altri oratori di beneficen-
za, dove tra allievi interni ed esterni, tra quei dei giorni festivi e dei feriali, 
tra quei che frequentano le scuole diurne e quelli che accorrono alle serali, 
si adunano più migliaia di poveri fanciulli per essere educati al sapere, alla 
moralità, al lavoro.

Supplica

Esposto quanto sopra, io non intendo di muovere accusa di sorta o la-
mento contro di alcuno: solamente desidero di tutelare l’avvenire dei miei 
allievi; e perciò supplico umilmente sua eccellenza il ministro della Pubblica 
Istruzione a voler tuttora considerare questo Istituto quale ospizio di carità, 
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in cui il direttore sostiene veramente le veci di padre in conformità della 
legge Casati, art. 251-252; concedere che lo scrivente sotto la sua responsa-
bilità e vigilanza possa gratuitamente istruire o far dare l’istruzione dei corsi 
elementari e tecnici secondo l’art. 356;

Che possa continuare l’insegnamento di quelle parti di corso secondario, 
che si ravviserà confacente per la tipografia, per il commercio, per la milizia 
o per altra carriera, che possa tornare vantaggiosa ai poveri giovani di questo 
Istituto;

Che si possano questi di nuovo liberamente raccogliere, tôrre dai peri-
coli, e terminare quella educazione, che valga a dar loro un mezzo con cui 
giungere quanto prima a guadagnarsi onestamente il pane della vita.

24. Esposizione alla Santa Sede (1879)
Ed. a stampa in Esposizione alla Santa Sede dello stato morale e materiale della Pia Società di S. 

Francesco di Sales nel marzo del 1879. Sampierdarena, Tipografia salesiana 1879
(OE XXXI, 237-254).

[Introduzione]

Le Costituzioni di questa Società al capo VI prescrivono che ogni tre 
anni debbasi fare alla Santa Sede una relazione sullo stato materiale, morale 
e progresso della medesima. Ciò si è solo fatto approssimativamente in pas-
sato, perciocché l’apertura di nuove case, e le modificazioni cui la nascente 
Congregazione dovette piegarsi per le speciali circostanze dei tempi e dei 
luoghi, impedirono di fare una completa ed esatta esposizione quale si do-
veva. Il rettore maggiore di questa Congregazione desideroso di prestare 
in ogni cosa il dovuto ossequio alla Santa Sede, con piena fiducia di avere 
quelle osservazioni e quei consigli che possono contribuire alla maggior glo-
ria di Dio, compie ora questo suo dovere, esponendo umilmente lo stato in 
cui si trova codesta Pia Società nei vari paesi nei quali esercita qualche atto 
di sacro ministero, o prende parte all’educazione scientifica o artistica della 
gioventù.

Brevi notizie sulla Congregazione di San Francesco di Sales dall’anno 1841 al 
1879

Questa Congregazione nel 1841 non era che un catechismo, un giardino 
di ricreazione festiva, cui nel 1846 si aggiunse un Ospizio pei poveri arti-
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gianelli, formando un Istituto privato a guisa di numerosa famiglia. Diversi 
sacerdoti e parecchi signori prestarono l’opera loro come esterni cooperatori 
alla pia impresa. Nel 1852 l’arcivescovo di Torino approvò l’Istituto accor-
dando di moto proprio tutte le facoltà necessarie ed opportune al sacerdote 
Giovanni Bosco, costituendolo superiore e capo dell’opera degli oratori. Da 
quest’anno al 1858 cominciò la vita comune; scuola, educazione di chieri-
ci, di cui parecchi divenuti preti si fermarono nell’Istituto. Nel 1858 Pio 
Nono, di santa memoria, consigliava il sacerdote Bosco a costituire una Pia 
Società al fine di conservare lo spirito dell’opera degli oratori. Egli stesso 
benevolmente ne tracciava le Costituzioni, che furono ridotte in pratica per 
la vita comune ad uso di Congregazione ecclesiastica di voti semplici.

Dopo sei anni la Santa Sede con apposito decreto lodava, commendava 
l’Istituto e le sue Costituzioni, e ne stabiliva il superiore. Nel 1870 [1869]
l’Istituto con le sue Costituzioni veniva definitivamente approvato con fa-
coltà di rilasciare le dimissorie ai chierici salesiani, che fossero entrati nelle 
case della Congregazione prima dei 14 anni di età.

Nel 1874 le Costituzioni erano definitivamente approvate nei singoli 
articoli, con facoltà di rilasciare indistintamente le dimissorie ad decennium. 
Di poi la Santa Sede in diversi tempi arricchì questa Pia Società dei privilegi 
più necessari ad una Congregazione ecclesiastica di voti semplici. Frattanto 
si fondarono parecchie case di mano in mano che la divina provvidenza ne 
porgeva l’opportunità ed i mezzi: e crescendo esse in numero assai notevole, 
si divisero in ispettorie o provincie.

I confratelli ripartiti nelle diverse case della Congregazione sono dipen-
denti dal direttore della rispettiva comunità; i direttori sono soggetti ad un 
ispettore che presiede ad un numero determinato di case formanti la sua 
ispettoria o provincia. Gli ispettori dipendono dal rettore maggiore. Questi 
con il suo Capitolo superiore amministra tutta la Congregazione, con di-
pendenza diretta ed assoluta dalla Santa Sede.

Sebbene questa Congregazione abbia per scopo di occuparsi in modo 
particolare della gioventù pericolante, tuttavia i suoi membri si prestano 
volentieri in aiuto delle parrocchie e degli Istituti di beneficenza con la pre-
dicazione in occasione di tridui, novene, esercizi spirituali, missioni, dando 
comodità con la celebrazione della santa messa, e con l’ascoltare le confessio-
ni dei fedeli. Inoltre si adoprano a comporre, pubblicare, diffondere buoni 
libri, spacciandone ogni anno oltre ad un milione.
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Ispettoria Piemontese

Casa madre detta Oratorio di S. Francesco di Sales. Sotto a questo nome si 
intende:

1. La chiesa di Maria Ausiliatrice dove havvi frequenza di più migliaia di 
persone, che intervengono per assistere ai catechismi, udire la santa messa, 
ascoltar le prediche, accostarsi ai santi sacramenti ed a simili altre pratiche 
di pietà.

2. Ginnasio con tutte le cinque classi secondarie.
3. Studentato pei chierici.
4. Casa di noviziato.
5. Casa e laboratorio di artigianelli, dove sono esercitati i principali me-

stieri della civile società.
6. Chiesa dedicata a San Francesco di Sales, con giardino per la ricreazio-

ne festiva, destinato ai giovani esterni della città di Torino.
7. Scuole diurne e serali pei ragazzi più poveri ed abbandonati della città 

di Torino.
8. Nella parte opposta della città havvi chiesa e giardino di ricreazione 

sotto il titolo di san Luigi, dove i ragazzi intervengono per tutte le sacre fun-
zioni, e religiosa istruzione; ivi si sta costruendo una chiesa monumentale in 
onore di Pio IX, con ospizio annesso.

9. Annesso a quest’Oratorio sono le scuole diurne pei fanciulli più poveri 
ed abbandonati. Quest’oratorio e queste scuole hanno per scopo di allon-
tanare i giovani dai protestanti, che hanno là vicino tempio, ospizio, scuole 
ed ospedale.

10. Oratorio, chiesa, giardino di ricreazione sotto al titolo di san Giusep-
pe nella parrocchia dei santi Pietro e Paolo.

11. È pure confidata al sacro ministero dei salesiani il laboratorio di san 
Giuseppe destinato a raccogliere le zitelle, che hanno bisogno di lavoro e di 
assistenza particolare.

12 Hanno pure cura dell’Istituto, detto famiglia di san Pietro, che ha per 
scopo di ricevere le traviate che escono dalle carceri, desiderose di avviarsi al 
lavoro ed alla vita cristiana.

13. Il medesimo servizio religioso prestano all’Istituto detto del Buon 
Pastore, destinato a preservare dalla rovina le fanciulle pericolanti, ed acco-
gliere le penitenti che cercano un asilo sicuro alla moralità.

14. Vicino a Torino havvi il collegio Valsalice destinato ai giovanetti di si-
gnorile condizione. Havvi quivi tutto il corso elementare, ginnasiale e liceale.
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15. Presso al medesimo collegio vi è la cappellania a favore dei Fratelli 
invalidi delle Scuole Cristiane.

16. Fuori di Torino poco lungi dalla città di Caselle havvi oratorio e cap-
pellania a benefizio del pubblico, con scuola pei fanciulli. Qui pure vengono 
a passare il tempo estivo i novizi della Congregazione.

17. Vicino a Lanzo nel paese di Mathi havvi una fabbrica di carta, dove 
sono sempre occupati i giovanetti a lavorare, e fabbricano la carta per la 
nostra tipografia dell’Istituto di Torino, di S. Pierdarena, di Nizza, di Mon-
tevideo e di Buenos-Ayres.

18. In Lanzo collegio di San Filippo Neri con 250 allievi interni ed al-
trettanti esterni, e con una chiesa pubblica. Havvi tutto il corso elementare 
e ginnasiale.

19. Presso a questo medesimo paese è affidata ai salesiani la cappellania 
sotto il titolo di Santa Croce.

20. Nella diocesi di Ivrea, nel paese di San Benigno havvi un vasto edifi-
cio, in cui è stabilito uno studentato per i chierici e per i preti della Congre-
gazione. Si funziona una chiesa pubblica annessa all’Istituto e si amministra 
l’istruzione scolastica ai giovanetti del paese.

21. Nella diocesi di Casale, nel paese detto Borgo San Martino, havvi il 
piccolo Seminario o Collegio di San Carlo, in cui si amministra l’istruzione 
elementare e secondaria oltre a 200 giovanetti.

22. Si amministra pure l’istruzione primaria e secondaria a tutti i fan-
ciulli di quella popolazione.

23. In Mornese, diocesi di Acqui, si esercitano le pubbliche scuole a 
favore della gioventù di quel paese.

24. Nella diocesi di Mondovì, nel paese di Trinità, havvi un Istituto 
sotto al titolo di Maria Immacolata, in cui vi è pubblica chiesa, oratorio e 
giardino festivo di ricreazione, scuole serali e diurne.

Ispettoria Ligure

La casa ispettoriale di questa provincia è nella città di Alassio, diocesi di 
Albenga.

Qui esiste:
25. Pubblica chiesa sotto il titolo di Maria santissima degli Angeli, fun-

zionata a benefizio della gioventù e degli adulti della città.
26. Collegio in cui vi sono oltre a 200 allievi interni e oltre a 400 esterni. 

Si fanno tutte le scuole primarie, secondarie e tecniche.
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27. Annessa al collegio di Alassio è l’amministrazione delle pubbliche 
scuole del paese di Laigueglia.

Si può notare che il dottore Francesco Cerruti direttore di questo colle-
gio venne dall’Ordinario della diocesi costituito direttore spirituale generale 
di tutti gli Istituti religiosi femminili della diocesi stessa.

28. Nella diocesi di Ventimiglia, nel paese di Valle Crosia, si trova la casa 
di Maria Ausiliatrice. Quivi havvi pubblica chiesa e le scuole primarie fon-
date appositamente per allontanare la gioventù dai protestanti, che a poca 
distanza tengono aperte le loro scuole tempio ed ospizio.

29. Nella diocesi di Savona, nella città di Varazze il collegio di San Gio-
vanni Battista in cui è amministrata l’istruzione elementare, tecnica e gin-
nasiale a circa 150 giovanetti convittori.

30. Identica istruzione si somministra a circa 500 giovani esterni.
31. In pubblica chiesa nella medesima città si raccolgono i giovinetti nel 

maggior numero che si può per l’istruzione religiosa e per la frequenza dei 
santi sacramenti.

32. Nella diocesi di Genova, nella città di Sampierdarena, havvi l’ospizio 
detto di San Vincenzo dei Paoli con pubblica chiesa, a cui intervengono 
più migliaia di fedeli ad ascoltare la santa messa, frequentare le confessioni, 
prendere parte alle prediche ed al catechismo.

33. È qui il collegio detto dei Figli di Maria santissima Ausiliatrice per 
gli adulti, che aspirano allo stato ecclesiastico. Sono in numero di circa 200.

34. Qui pure sono gli artigianelli con i rispettivi laboratori.
35. Sonvi le scuole serali e diurne tanto per i giovanetti interni quanto 

per gli esterni.
36. L’arcivescovo della diocesi affidò ai salesiani la chiesa parrocchiale 

succursale detta di Nostra Signora delle Grazie.
37. Nella diocesi di Sarzana nella città di Spezia esiste l’ospizio di San 

Paolo. Qui vi è pubblica chiesa per tutti i fedeli, scuole diurne, serali e semi-
convitto. Queste scuole hanno per scopo principale di allontanare i giova-
netti dalle scuole protestanti, che sono attivate a poca distanza dall’ospizio.

Questo Istituto fu fondato a richiesta e con la carità del Sommo Ponte-
fice Pio IX, di felice memoria, ed è sostenuto dalla liberalità di Sua Santità 
Leone XIII, felicemente regnante.

38. Nella diocesi e città di Lucca havvi ospizio, chiesa pubblica, oratorio 
e giardino festivo pei fanciulli di quella città.
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Ispettoria Romana

39. In Magliano, capitale della Sabina, i salesiani amministrano e dirigo-
no il piccolo e grande seminario, insegnando la scienza primaria e seconda-
ria compresa la filosofia e la teologia. A queste scuole interviene la scolaresca 
della città. Quivi pure havvi un convitto pei giovani di civile condizione.

40. Nella diocesi e nella città di Albano si tengono le pubbliche scuole 
ginnasiali, municipali e per piccolo seminario.

41. È pure qui amministrata una chiesa pubblica a benefizio dei fedeli.
42. Nella città di Ariccia sono amministrate le scuole elementari della 

città, e si funziona una pubblica chiesa a vantaggio dei giovanetti e degli 
adulti.

43. Un professore di belle lettere presta l’insegnamento scolastico nel 
seminario di Montefiascone.

Appendice all’ ispettoria Piemontese

44. Nella diocesi di Padova, e nella città di Este, havvi un collegio-con-
vitto sotto il titolo di collegio Manfredini, in cui si impartisce ai giovanetti 
l’istruzione primaria e secondaria.

Appendice all’ ispettoria Ligure per le case di Francia

45. La Congregazione cominciò ad estendersi in Francia nel 1875. La 
prima casa fu stabilita nella diocesi e città di Nizza, con il titolo di Patronage 
de Saint Pierre; dove sono raccolti 120 fanciulli destinati alle arti e mestieri, 
ed alcuni applicati allo studio per lo stato ecclesiastico.

46. In altra parte della medesima città, trovasi oratorio e giardino festivo, 
dove si raccolgono circa cento poveri fanciulli per le pratiche religiose e per 
trattenimenti domenicali.

47. Nella diocesi di Frejus, nella regione detta La Navarre, avvi colonia 
agricola, in cui parecchi giovanetti sono applicati alla coltivazione della ter-
ra, ed altri allo studio, come aspiranti allo stato ecclesiastico.

48. In Saint-Cyr, poco lontano da Toulon altro stabilimento agricolo, 
in cui un notabile numero di fanciulli sono assistiti ed avviati ai lavori della 
campagna.

49. Nella diocesi, e nella città di Marsiglia, vi è l’Oratoire de Saint-Léon; 
qui sono raccolti parecchi abbandonati fanciulli applicati in mestieri diversi.
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50. Ivi pure interviene la così detta Maîtrise della parrocchia di San Giu-
seppe, per la scuola letteraria, scuola di musica e di cerimonie. L’oggetto 
principale è coltivare le vocazioni alla carriera ecclesiastica.

Ispettoria Americana

Col consiglio e con l’aiuto materiale del caritatevole Pio IX, si trattò della 
spedizione di salesiani in America. Il Sommo Pontefice proponeva tre fini: 
1. Di andare a prendere cura degli adulti e specialmente dei giovanetti ita-
liani, che in gran numero sono dispersi nell’America meridionale; 2. Aprire 
delle case in vicinanza ai selvaggi perché servissero di piccolo seminario e 
ricovero pei più poveri ed abbandonati; 3. Con questo mezzo farsi strada 
alla propagazione del Vangelo fra gli Indi-Pampas e Patagoni. La prima par-
tenza fu nel 1875. Desiderosi i salesiani di cooperare alle pie intenzioni del 
Santo Padre in numero di 10 si recarono a Roma per ricevere la benedizione 
e la missione dal vicario di Gesù Cristo, e il 14 del novembre di quell’anno 
partirono da Genova, e giunsero il 14 del seguente mese in Buenos-Ayres, 
capitale della Repubblica Argentina. Attualmente i salesiani in America 
sono oltre a 100, che si occupano come segue:

51. Nella diocesi e città di Buenos-Ayres, casa ispettoriale, nella parroc-
chia testé eretta detta San Carlos en Almagro, di circa sei mila anime.

52. Ospizio di Pio Nono, di cui circa 150 fanciulli apprendono arti e 
mestieri.

53. Scuole pubbliche, oratorio e trattenimenti festivi per gli esterni.
54. Noviziato e studentato della Congregazione.
55. Parrocchia così detta della Boca dedicata a San Giovanni Evangelista 

di circa 27 mila abitanti quasi tutti italiani.
56. Pubbliche scuole per i poveri fanciulli.
57. Hanno cura della chiesa della Mater Misericordiae o de los Italianos. 

Questa chiesa è specialmente destinata agli adulti ed ai fanciulli italiani, che 
qui numerosi intervengono per le pratiche religiose da tutti i quartieri della 
città e dai paesi vicini.

58. Nella città di San Nicolás de los Arroyos a poca distanza dai selvaggi 
avvi un collegio o piccolo seminario per le missioni da cui già si ottennero 
parecchie vocazioni.

59. Chiesa pubblica a favore degli adulti di quella città.
60. Si amministra pure la parrocchia di Ramallo che è un villaggio di 

circa 4000 anime. A questa parrocchia sogliono raccogliersi gli abitanti dei 
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vari casolari della numerosa colonia, a fine di assistere alle pratiche religiose 
almeno nei giorni festivi, e specialmente per l’amministrazione del battesi-
mo e celebrazione del sacramento del matrimonio.

Repubblica dell’Uruguay

61. Collegio Pio di Villa Colón e seminario per le missioni. Questo 
collegio è pure considerato come piccolo seminario diocesano e pareggiato 
all’università dello Stato.

62. Ivi pure avvi pubblica chiesa a benefizio della popolazione vicina.
63. In Montevideo capitale della Repubblica oratorio con le scuole pei 

fanciulli poveri e pericolanti.
64. Nella città di Las Piedras si regge la parrocchia di sei mila anime, con 

pubbliche scuole ed oratorio festivo.

Case di cui i salesiani andranno quanto prima a prendere la direzione

Un collegio nella diocesi e città di Milano, nella parrocchia dell’Incoro-
nata.

Un ospizio, oratorio con giardino per la ricreazione festiva nella diocesi 
e città di Cremona.

Ospizio ed oratorio nella città di Lugo sotto la diocesi di Faenza.
Ugualmente nella città di Brindisi, nella città di Catania e di Randazzo 

in Sicilia.
In Challonges presso Annecy, in Parigi-Auteuil, in Santo Domingo, nel 

Brasile e nel Paraguay ecc.

Osservazioni

Si osserva in generale:
1° Le case della Congregazione sono di proprietà dei membri della me-

desima; esistono alcuni debiti, ma si hanno stabili in vendita di valore suf-
ficiente a pagarli.

2° I giovanetti che hanno educazione cristiana, artistica o letteraria nelle 
case salesiane sono circa 40.000. Di essi circa 300 entrano ogni anno nella 
carriera ecclesiastica. Quando gli allievi hanno deliberato della loro vocazio-
ne la maggior parte fa ritorno alla propria diocesi, altri abbracciano lo stato 
religioso, ed alcuni si consacrano alle missioni estere. Dopo la definitiva ap-
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provazione della Santa Sede le vocazioni crebbero in modo consolantissimo. 
Quando la Congregazione fu dalla Santa Sede approvata (3 aprile 1874), 
i salesiani erano in numero di 250; presentemente oltrepassano in totale i 
700, e le opere loro affidate, che erano in numero di 17, crebbero fino a 64.

Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice

Allorché fu presentato il catalogo della nostra Pia Società era anche no-
tato l’Istituto di Maria Ausiliatrice, fondato in Mornese, diocesi di Acqui, 
nel 1873. Suo scopo si è di esercitare opere di carità a favore delle povere 
ragazze, come i salesiani fanno per i poveri fanciulli. Quest’umile Istituto, 
che allora aveva una sola casa, grazie alla divina bontà ebbe pure un notabile 
incremento, come segue:

1. In Mornese casa professa, casa di noviziato e delle postulanti.
2. Nello stesso paese tengono educatorio per le povere ragazze, le pubbli-

che scuole con la congregazione festiva per le adulte.
3. In Nizza Monferrato nella casa detta Madonna delle Grazie, tengono 

l’educatorio interno, scuole e laboratori per le esterne, studentato per le suore.
4. Nella diocesi e città di Torino Istituto di San Carlo, dove hanno le 

scuole feriali per le povere ragazze, con oratorio, scuole festive e congrega-
zione per le adulte.

5. Annessa alla medesima casa si trova lo studentato per le suore che si 
preparano al pubblico esame da maestre.

6. In Chieri hanno educatorio, e scuole femminili per le esterne sotto la 
protezione di santa Teresa.

7. Nella stessa città è aperto oratorio e scuole festive per le adulte, ove 
intervengono più di 400.

8. In Lanzo Torinese hanno cura della cucina e della biancheria del col-
legio salesiano di San Filippo Neri.

9. Nella diocesi e città di Biella fanno la cucina ed hanno cura della bian-
cheria del seminario vescovile.

10. Nella diocesi di Casale in Borgo San Martino prestano il servizio 
della cucina, della biancheria, del vestiario, e fanno la congregazione festiva 
per le giovani più grandicelle del paese.

11. In Lu tengono asilo, scuola e laboratorio per povere ragazze, scuola e 
congregazione festiva per le più grandicelle.

12. In Quargnento, diocesi di Alessandria, hanno la direzione dell’asilo 
infantile, e tengono la congregazione e scuola festiva per le più adulte.
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13. In S. Pier d’Arena, diocesi di Genova, hanno cura della biancheria, 
degli abiti, della cucina dell’ospizio di San Vincenzo, e tengono la congrega-
zione festiva per le fanciulle più grandicelle.

14. Lo stesso servizio prestano nel collegio di Alassio, diocesi di Albenga.
15. Nella diocesi di Ventimiglia, in Valle Crosia fanno scuola con labo-

ratorio, e tengono congregazione festiva per le adulte per allontanarle dai 
protestanti, che in quelle parti hanno aperto scuole ed ospizio allettandole 
con premi e promesse a recarvisi.

16. Nella diocesi e città di Nizza Marittima prestano servizio per gli abiti 
e biancheria del Patronato di San Pietro.

17. Nella diocesi di Frejus nella regione Navarre hanno cura della bian-
cheria, degli abiti, della cucina per i giovani della colonia agricola ivi stabi-
lita.

18. A Saint-Cyr lo stesso servizio che alla Navarre.

Case d’America

19. Nella diocesi di Montevideo le suore hanno testé aperto nella parroc-
chia di Las Piedras pubbliche scuole per le povere fanciulle.

20. A Villa Colón hanno scuola, laboratori nei giorni feriali, e congrega-
zione festiva per povere ragazze.

21. Nella città e diocesi di Buenos-Ayres aprirono poco fa una scuola, e 
laboratorio con congregazione estiva per le fanciulle povere ed abbandonate.

Osservazioni

Le case che abitano le suore sono tutte della Congregazione, ma in 
capo a qualche salesiano. Per la parte morale lo spirito di pietà e la rego-
lare osservanza sono assai soddisfacenti; avvi perciò motivo di ringraziare 
la misericordia del Signore. Per la parte materiale hanno alcuni debiti, ma 
vi sono i mezzi assicurati per pagarli alle loro scadenze. Come si rileva da 
quanto sopra venne esposto, l’Istituto di Maria Ausiliatrice che nel 1874 
non aveva che una sola casa, ora ne ha 21, e le suore poi da 10 a 15 che 
allora erano crebbero oltre a trecento, e sonvi moltissime domande di am-
missione, mentre da varie parti si fanno pure calde istanze di aprire nuove 
case o di prendere l’amministrazione di opere già avviate, ma bisognose 
di sostegno.
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Stato morale della Congregazione salesiana

Esposto lo stato e l’incremento materiale che la divina bontà ha concesso 
all’umile Congregazione salesiana si dà qui un breve cenno dello stato mo-
rale della medesima.

1. L’osservanza delle Costituzioni, grazie a Dio, è mantenuta in tutte 
le case, e finora non vi fu alcun salesiano che dimenticando se stesso abbia 
dato qualche scandalo. Il lavoro supera le forze e il numero degli individui; 
ma niuno si sgomenta, e pare che la fatica sia un secondo nutrimento dopo 
l’alimento materiale. È vero che alcuni rimasero vittima del loro zelo tanto 
in Europa quanto nelle missioni estere; ma questo non fece altro che accre-
scere l’ardore di lavorare negli altri religiosi salesiani. Si è però provveduto 
che niuno lavori oltre le sue forze con nocumento della sanità.

2. Le domande degli aspiranti salesiani sono assai numerose, ma si è 
provato che molti hanno vocazione ad altri ordini religiosi od allo stato di 
preti secolari, non ad ascriversi alla Pia Società di San Francesco di Sales. 
Le domande annue sono di circa trecento, di cui circa centocinquanta sono 
ammessi al noviziato; e coloro che in fine di esso professano sono in media 
centoventi.

3. Con i parroci e con gli Ordinari diocesani siamo in ottima relazione; e 
possiamo dire che ci fanno da padri e da benefattori. Con un solo ordinario 
si incontrano delle difficoltà, di cui non si poté mai sapere la vera cagione72. 
Con la pazienza, con l’aiuto del Signore e lavorando sottomessi nella sua 
diocesi si spera di acquistare quella benevolenza che godiamo in tutte le 
altre diocesi.

4. Altra grande difficoltà fu incontrata nei privilegi. Si crede che i sa-
lesiani abbiano i privilegi di cui comunemente godono gli ordini religiosi 
e le altre congregazioni ecclesiastiche, ciò che finora la Santa Sede non 
giudicò di concedere73. L’andamento materiale e morale sarebbe reso assai 
più facile mercé la comunicazione dei privilegi, di cui si fa umile ma calda 
preghiera.

5. Si è tenuto il primo Capitolo generale nel settembre 1877. Si tratta-
rono più cose assai importanti per la pratica delle nostre Costituzioni, ma 
prima di mandare le prese deliberazioni alla Santa Sede si giudicò opportu-

72 L’allusione è all’arcivescovo di Torino, mons. Lorenzo Gastaldi; si veda la sezione 
del volume dedicata a questa vertenza (nn. 80-90). 

73 Vennero concessi solo dieci anni più tardi (vedi n. 38). 



Sezione prima: Da casa Pinardi alla Patagonia     91

no di metterle per alcun tempo in pratica, introdurvi le modificazioni per 
conoscere le correzioni a farsi, e sottoporle ad altro Capitolo generale, che a 
Dio piacendo si terrà nel settembre del 1880.

6. Tutti i soci della Congregazione si uniscono al loro rettore maggiore 
per fare omaggio alla Santa Sede e professarle inviolabile attaccamento, e 
supplicano che questa suprema autorità della Chiesa loro continui la pater-
na sua assistenza, mentre essi con tutto l’impegno possibile non cesseranno 
di sostenere la fede e l’ubbidienza al vicario di Gesù Cristo in tutti i paesi 
dove hanno case sia in Europa che in America.

Non nobis, Domine, non nobis, sed nomini tuo da gloriam.

Sac. Giovanni Bosco
Rettore maggiore

25. “Schiarimenti al Prefetto della Sacra Congregazione dei Vescovi
e Regolari, card. Innocenzo Ferrieri, circa la precedente esposizione”

Archivio Congregazione dei Religiosi e degli Istituti Secolari, T 9.1 R, ms allografo
con correzioni aut.; ed. in E III, pp. 505-508.

Torino, 3 agosto 1879

Eminenza reverendissima,
Ho ricevuto copia delle osservazioni, che l’autorevole Congregazione dei 

Vescovi e Regolari si degnò di fare sulla esposizione dello stato morale e 
materiale della Pia Società di San Francesco di Sales.

Prima di tutto ringrazio umilmente l’eminenza vostra assicurandola che 
di tali rilievi ne farò tesoro a vantaggio dei soci salesiani e serviranno di 
norma per le future relazioni, che ogni triennio devonsi fare alla Santa Sede.

Intanto mi fo dovere di dare qui gli schiarimenti richiesti secondo l’ordi-
ne numerico delle fatte osservazioni:

1° Nulla si dice nella succitata Esposizione sullo stato economico dell’Istitu-
to, né sul noviziato, il quale deve farsi a norma di quanto viene stabilito dai 
sacri canoni e delle apostoliche Costituzioni.

Schiarimento.
[R] La Pia Società non esiste legalmente, perciò non può possedere, né 

contrarre debiti, né crediti. Le case della Congregazione (come a pag. 13 



92     Parte prima: Scritti e documenti per la storia di don Bosco...

della mentovata esposizione) sono proprietà di alcuni soci; esistono debiti, 
ma un socio ha in vendita uno stabile di valore sufficiente a pagarli. Ma la 
Congregazione sia come ente morale sia come ente legale non possiede e 
non può possedere cosa alcuna.

Una casa di noviziato è qui in Torino approvata e regolata dalla stessa 
Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, e se ne seguono tutte le norme 
stabilite ed approvate come nel capo XIV delle nostre Costituzioni; con le 
medesime norme, e con decreto di approvazione della Congregazione di 
Propaganda Fide fu aperta altra casa di noviziato in Buenos Aires capitale 
della Repubblica Argentina.

Con autorizzazione della prelodata Congregazione dei Vescovi e Regolari è 
attivato quello di Marsiglia, dove si sta compiendo un edificio adattato ed 
opportuno per tutte le osservanze prescritte a quest’uopo.

Si dovrà presto aprire un nuovo noviziato nella Spagna e nella diocesi di 
Siviglia, di che a suo tempo si farà formale preghiera alla Santa Sede per la 
dovuta autorizzazione.

Si era pure fatta domanda di attivare un noviziato in Parigi; ma alcune 
difficoltà insorte ne rendono improbabile l’attivazione, perciò resta sospesa 
ogni pratica relativa.

Un sacerdote di scienza e di pietà esperimentata è il direttore dei novi-
zi. Due altri sacerdoti lo coadiuvano. Fanno regolarmente ogni giorno la 
meditazione, lettura spirituale, visita al santissimo Sacramento, recitano il 
rosario della beata Vergine. Ogni sera si raccolgono in chiesa a ricevere la 
benedizione con il Venerabile. Ogni settimana fanno la loro confessione, 
quasi ogni giorno si accostano alla santa comunione. In ciascuna settimana 
hanno pure luogo due conferenze, una istruzione sopra le Costituzioni. Fi-
nora l’osservanza religiosa è mantenuta.

2° La Pia Società non può essere divisa in ispettorati, che è cosa insolita, ma 
in provincie, per l’erezione delle quali in ciascun caso deve ottenersi la facoltà 
della Santa Sede.

R. La Pia Società venne divisa in ispettorie a norma dell’articolo 17 capo 
IX delle nostre Costituzioni così espresso: Si opus fuerit, Rector Maior, Ca-
pitulo Superiore adprobante, constituet visitatores, eisdemque curam quamdam 
demandabit certum domorum numerum inspiciendi, ubi earum distantia et 
numerus id postulaverit. Hujusmodi visitatores, sive cognitores, Rectoris Maio-
ris vices gerent in domibus et in negotiis eisdem demandatis.

Sua Santità Pio IX, di sempre venerata memoria, nel primo organismo 
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dell’umile Società salesiana raccomandava di eliminare quelle denomina-
zioni, che potessero urtare contro lo spirito del secolo. Pertanto invece di 
appellare convento, proponeva si dicesse casa, collegio, ospizio, orfanotrofio; in 
luogo di generale si appelli rettor maggiore; al nome di priore, o guardiano si 
sostituisca direttore; a provinciale o provincia qualche vocabolo equivalente.

Sarà opportuno dire che la divisione in ispettorie non è ancora attivata, 
ma è solamente proposta ad esperimento, e qualora se ne conosca possibile 
l’effettuazione si farà il dovuto ricorso alla Santa Sede. Ma nella tristezza dei 
tempi nostri e le continue e gravi difficoltà, che ogni giorno dobbiamo ap-
pianare non lasciano ravvisare altra divisione tollerabile in mezzo al secolo, 
perciò si prega a volerla temporaneamente ammettere.

3° All’articolo “Ispettoria Piemontese” si dice, che al sacro ministero dei sa-
lesiani sono confidati alcuni ricoveri di donne. Una tale commissione non può 
darsi, che dall’autorità vescovile rispettiva, e doveva esprimersi, se essa eravi 
intervenuta, ed in che consiste il detto sacro ministero.

R. Nell’aprire istituti femminili e nell’assumerne la direzione spirituale 
furono seguite tutte le norme descritte nel capitolo X delle nostre Costitu-
zioni. Sono questi Istituti mancanti affatto di mezzi materiali, cui i salesia-
ni a richiesta degli ordinari prestano caritatevolmente il religioso servizio. 
Questo sacro ministero è sempre concertato e limitato dall’Ordinario dio-
cesano in tutto ciò che si riferisce ai santissimi sacramenti della confessione, 
comunione, alla celebrazione della santa messa, alla parola di Dio, catechi-
smi e simili.

4° Dalla detta Esposizione risulta che i salesiani hanno collegi, scuole, ecc. 
e nulla si dice, se con il permesso dei rispettivi ordinari, e se nell’ insegnamento 
dipendono da essi a forma dei sacri canoni, e specialmente del Sacro Concilio 
di Trento.

R. Furono seguite le regole approvate dalla Santa Sede come sono de-
scritte nel capo X delle nostre Costituzioni per l’apertura di novelle case, 
quindi furono premesse le dovute pratiche con gli Ordinari diocesani quali 
sono prescritte dai sacri canoni e dal Sacro Concilio di Trento.

5° Nella medesima Esposizione si aggiunge una relazione sopra un Istituto 
di donne sotto la denominazione di Maria Ausiliatrice, e nulla si dice, se questo 
Istituto abbia un superiore generale da cui dipendano le suore, e se esso sia del 
tutto indipendente, come dev’essere, dall’Istituto dei salesiani.
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R. Quando furono approvate le Costituzioni salesiane si trattò e si di-
scusse quanto riguardava l’Istituto delle Figlie di Maria santissima Ausilia-
trice.

L’Istituto di Maria Ausiliatrice dipende dal Superiore generale della Pia 
Società salesiana nelle cose temporali, ma in ciò che concerne all’esercizio 
del culto religioso e all’amministrazione dei sacramenti sono totalmente 
soggette alla giurisdizione dell’Ordinario. Il superiore dei salesiani sommi-
nistra i mezzi materiali alle suore e con il consenso del vescovo stabilisce un 
sacerdote con il titolo di direttore spirituale per ogni casa di suore. Parecchi 
vescovi hanno già approvato questo Istituto femminile, ed ora si sta facendo 
il dovuto esperimento per conoscere praticamente le modificazioni da intro-
dursi prima di umiliarle alla Santa Sede per l’approvazione. Siccome poi in 
vari punti delle loro regole è notato il limite della dipendenza delle suore dal 
Superiore dei salesiani, così viene unita una copia delle loro regole per chi 
desiderasse maggiore schiarimento sulle medesime. Si nota eziandio che la 
casa madre di queste suore è in Mornese diocesi di Acqui, il cui Ordinario 
ha sempre regolata l’origine, il progresso e la dilatazione dell’Istituto.

6° Si aggiunge, che le dette suore fanno la cucina, ed hanno cura della bian-
cheria, e del vestiario nei seminari, e negli ospizi dei maschi, lo che è stato sem-
pre riprovato dalla Santa Sede.

R. In ogni cosa si ebbero previe intelligenze con gli Ordinari diocesani, 
anzi le domande furono fatte da loro medesimi, e si seguono tutte le regole 
che i sacri canoni prescrivono e che la prudenza suggerisce.

7° Questa sacra Congregazione non può a meno di riconoscere come cosa singo-
lare, ed inopportuna, che la ripetuta Esposizione sia stata data alle stampe, mentre 
la relazione triennale da darsi dai superiori generali degli istituti non è per altro 
ordinata, che per fare conoscere alla Santa Sede lo stato disciplinare, personale, 
materiale, economico di ciascun pio Istituto, e l’andamento del noviziato.

R. Ho fatto stampare tale Esposizione ad unico fine di facilitarne la let-
tura. Essendo questa la prima volta che io inviava relazione di questa fatta 
alla Santa Sede ho seguito il consiglio del superiore di un altro istituto che 
mi disse: La Santa Sede preferisce l’esposizione stampata. Altra volta mi farò 
stretto dovere d’inviarla manoscritta.

Dati così i richiesti schiarimenti prego l’eminenza vostra a conservare 
questa povera Società in benevola considerazione. I tempi, le autorità e le 
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leggi civili, gli sforzi che si fanno per annientare gli istituti ecclesiastici mi 
spingono ad implorare dall’eminenza vostra tutto l’appoggio e tutta la in-
dulgenza compatibili colle prescrizioni di santa Chiesa.

Questi schiarimenti dovevano essere spediti all’eminenza vostra nel mese 
di maggio ultimo scorso, ma per gravi disturbi, cui soggiacque questa casa 
ho dovuto differire fino al presente giorno.

Colla massima venerazione reputo sempre ad alta gloria il potermi sot-
toscrivere

Dell’eminenza vostra reverendissima umilissimo ed obbligatissimo ser-
vitore

Sac. Giovanni Bosco

26. Altri schiarimenti alle nuove “Osservazioni” ricevute
ASC A 1710419 Lett. orig. Ferrieri, ms. allografo con correzioni aut.; ed. in E III, pp. 540-544. 

Nelle parentesi quadre rientranti sono aggiunti brani della lettera del card. Ferrieri,
mancanti nell’originale.

Torino, 12 gennaio 1880

Eminenza reverendissima,
Io sono addolorato che malgrado il mio buon volere non sia riuscito a 

dare i voluti schiarimenti sopra l’esposizione triennale fatta alla Santa Sede 
intorno alla nostra umile Congregazione. Affinché questo ed altro affare 
possa essere spiegato nel senso compatibile con questa Congregazione e nel 
tempo stesso nel senso voluto dai sacri canoni, mando il sacerdote dottore 
Francesco Dalmazzo in qualità di nostro procuratore con incarico di porsi 
agli ordini di vostra eminenza, o di chi ella giudicherà indicare al medesimo.

Intanto io espongo qui alcuni miei pensieri in ossequiosa risposta alla 
lettera che l’eminenza vostra degnavasi indirizzarmi il 3 ottobre 1879. Il 
mentovato sacerdote Dalmazzo può dare spiegazioni in proposito ove ne 
sia d’uopo.

[Collo schiarimento dato sull’osservazione n. 1 ella dice che la Pia Società non esiste 
legalmente, perciò non può possedere né contrarre debiti. Prosegue poi che le case della 
Congregazione sono proprietà di alcuni soci; esistono debiti, ma un socio ha in vendita 
uno stabile per pagarli. Conchiude, che la Congregazione sia come ente morale, sia 
come ente legale, non possiede, né può possedere. Si ritiene da questa santa Congre-
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gazione, che tutte dette espressioni di non legale esistenza, vogliansi da vostra Santità 
intendere in riguardo alla legge civile ostile ai pii Istituti; poiché in riguardo alle leggi 
della Chiesa, avanti la quale non hanno alcun vigore le leggi civili, tutti i pii istituti, così 
anche quello dei salesiani, hanno la loro legale esistenza secondo i sacri canoni. È perciò 
che sono soggetti alla Santa Sede pei beni, che hanno sotto qualunque nome siano stati 
acquistati e si posseggano.

Tutti i pii istituti nella loro relazione triennale, non attendendo alle leggi civili di 
qualunque governo, fanno la loro esposizione sullo stato economico, esponendo in 
succinto, quali beni posseggono sotto qualunque nome, quali rendite, di qualunque 
provenienza esse siano, percepiscono, e come sono erogate; e se devono vender beni 
anche posseduti a nome di terze persone, crear debiti, questa sacra Congregazione ha 
loro sempre inculcato la necessità del beneplacito apostolico, e si sono mostrati obbe-
dienti; solamente vostra signoria ha allegato la legge civile per esimersi da tali obblighi.

Rifletta, che le Costituzioni furono dalla Santa Sede approvate con i detti obblighi 
risultati dall’art. 2° del cap. VI e dall’art. 3 del cap. VII ancorché fossero state emanate 
le dette leggi civili all’epoca dell’approvazione succitata].

1° Riguardo alla proprietà
Questa nostra Pia Società né in faccia alla civile società, né in faccia alla 

Chiesa è ente morale da poter possedere. Nel capitolo IV n. 1 delle nostre 
Costituzioni si legge: “Ideoque qui sunt professi in hac Societate dominium ra-
dicale, ut aiunt, suorum bonorum retinere poterunt”. Nel medesimo capitolo 
N. 2 è come segue: Poterunt vero sodales de dominio sive per testamentum, sive 
(permissu tamen Rectoris Maioris), per acta inter vivos libere disponere”.

Siccome per la tristezza dei tempi questo punto era per noi fondamenta-
le io chiedeva nell’approvazione delle nostre Costituzioni, come dovessero 
intendersi le parole del capitolo VII articolo 3 così espresso: “In bonorum 
alienationibus Societatis, et aere alieno conflando, serventur quae sunt de iure 
servanda iuxta Sacros Canones, et Constitutiones Apostolicas?”.

Per mezzo di monsignore poi cardinale Vitelleschi allora segretario della 
Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari gli eminentissimi fecero dire: 
La risposta è nell’articolo medesimo, cioè in alienationibus bonorum Socie-
tatis: e ciò si dovrà intendere che quando i tempi o i luoghi permettano 
di possedere qualche cosa in comune, o a nome della Pia Società si dovrà 
osservare questo articolo come lo osservano tutte le congregazioni religiose 
ed ecclesiastiche. Ciò pare conforme al n. 2 del sopradetto capitolo VII dove 
si dice del rettor maggiore: “Nulla, quod ad res immobiles attinet, emendi vel 
vendendi ei erit facultas, absque Superioris Capituli consensu”.

Questo è il senso che ho sempre dato io alle nostre Costituzioni fin dal 
principio della esistenza di questa Pia Società. Così le intese sempre il Som-
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mo Pontefice Pio IX di sempre gloriosa memoria, come pure gli eminentissi-
mi cardinali scelti per l’esame e per l’approvazione delle nostre Costituzioni.

Il considerare poi soggetti alle prescrizioni dei sacri canoni gli stabili 
posseduti personalmente dai soci quali beni ecclesiastici, metterebbe nella 
confusione l’andamento delle cose nostre; perciocché tutti i salesiani fece-
ro la loro professione religiosa appoggiati sopra il primo articolo del capo 
IV De voto paupertatis, che comincia così: “Votum paupertatis, de quo hic 
loquitur, respicit tantummodo cuiuscumque rei administrationem, non vero 
possessionem”.

[Nello stesso schiarimento dell’osservazione n. 1 vostra signoria asserisce che con 
autorizzazione della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari è attivato il noviziato 
di Marsiglia. Non constando alla prelodata Sacra Congregazione di avere dato la detta 
autorizzazione, si vede nella necessità d’invitarla a trasmettere il relativo rescritto, da cui 
risulti la facoltà di aprire il noviziato in Marsiglia].

2° Noviziato di Marsiglia
Riguardo all’autorizzazione del noviziato di Marsiglia, che si desidera 

esigere, ho preso un equivoco; perciocché codesta Sacra Congregazione dei 
Vescovi e Regolari in data 5 febbraio 1879 avendone chiesto il parere al 
vescovo di quella città, egli in data 23 febbraio 1879 rispose favorevolmente 
alla Sacra Congregazione, si giudicava questa pratica terminata, mentre è 
tuttora in corso. Si uniscono i relativi documenti e rinnovo la preghiera per 
la concessione del favore.

[Nella risposta che vostra signoria dà all’osservazione n. 2 dice che la Pia Società 
venne divisa in ispettorie a norma dell’art. 17, cap. IX delle Costituzioni. Ora nel succi-
tato art. 17 si parla di visitatori da costituirsi dal rettor maggiore si opus fuerit, Capitulo 
Superiore approbante e non già d’ispettori. Tutti gli altri Istituti in qualunque parte del 
mondo essi esistono sono divisi in Province, previa l’approvazione della Santa Sede, la 
quale mai ha ammesso che la divisione si faccia sotto altro nome. Ella dovrà attenersi 
alla regola generale].

3° Nella divisione in ispettorie invece di provincie ho giudicato che que-
sta fosse l’applicazione pratica dell’articolo 17, capo IX delle nostre Costitu-
zioni: “Si opus fuerit, Rector Maior, Capitulo Superiore adprobante, constituet 
visitatores, eisdemque curam quamdam demandabit certum domorum nume-
rum inspiciendi”.

Il nome provincia e provinciale in questi calamitosi tempi ci getterebbe 
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in mezzo ai lupi da cui saremmo o divorati o dispersi. Questa nomenclatura 
fu proposta dallo stesso Pio IX di sempre cara e grata memoria. Qualora poi 
si volessero assolutamente gli antichi nomi, supplico che tale obbligazione 
sia almeno limitata nel trattare con la Santa Sede, con libertà di usare nel 
secolo quei modi e quei vocaboli che sono possibili in questi tempi.

[Nello schiarimento che la signoria vostra dà all’osservazione n. 3 così si esprime: 
Nell’aprire istituti femminili, e nell’assumere la direzione spirituale di essi furono se-
guite tutte le norme descritte nel cap. X delle Costituzioni. In questo capitolo si parla 
dell’apertura delle case per chierici, per giovani e per fanciulli da educarsi dai salesiani; 
non parlasi affatto dell’apertura di case di donne da dirigersi da essi. Né può dirsi essere 
stata mente della Santa Sede di permettere l’apertura e la direzione di tali case ai salesia-
ni nell’approvare le Costituzioni, perché è ciò contrario alle sue massime fondate sopra 
ben ragionevoli motivi. Potranno i salesiani avere la direzione spirituale nelle case di 
donne, qualora venga loro affidata dai rispettivi ordinari, e questa direzione spirituale 
deve consistere nell’amministrazione dei sacramenti e nella predicazione della parola di 
Dio, se e come loro viene commesso dai detti ordinari].

4° Nelle cose relative alle suore di Maria Ausiliatrice i salesiani non han-
no nelle loro case altra ingerenza se non la spirituale nei limiti e nel modo 
che permettono e prescrivono gli ordinari nella cui diocesi esiste qualche 
casa delle medesime.

[Alla osservazione n. 4 così risponde la signoria vostra: Quando furono approvate 
le Costituzioni salesiane si trattò e si discusse quanto riguarda l’Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. L’Istituto di Maria Ausiliatrice dipende dal superiore generale della 
Pia Società salesiana.

Riscontrata la ben voluminosa posizione dei salesiani, e specialmente la parte che 
riguarda l’approvazione delle Costituzioni, si è osservato, che mai si trattò, e molto meno 
si discusse ciò che riguarda le Figlie di Maria Ausiliatrice. Se ciò fosse vero, certamente 
questa Sacra Congregazione avrebbe ordinato la divisione dei due Istituti. Non fu mai 
suo solito di approvare, specialmente nei tempi più a noi vicini, che gl’istituti di donne 
dipendano dagl’Istituti di uomini: e se mai è occorso qualche caso di tale dipendenza, ne 
ha costantemente ordinato la cessazione immediata. Ella vuole introdurre una massima 
contraria, che questa Congregazione non può fare a meno di riprovare].

5° In ciò che si riferisce all’Istituto di Maria Ausiliatrice se sia stato o 
no proposto nell’approvazione delle Costituzioni posso rispondere che nel 
sommario stampato per cura di codesta Sacra Congregazione nell’esame per 
l’approvazione definitiva delle nostre Costituzioni, nel numerare le case in 
quel tempo già aperte a pag. 10, n. 16 si legge quanto segue: Come appen-
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dice e dipendentemente dalla Congregazione salesiana è la casa di Maria 
Ausiliatrice fondata con approvazione dell’autorità ecclesiastica in Mornese 
diocesi d’Acqui. Lo scopo si è di fare per le povere fanciulle quanto i salesia-
ni fanno pei ragazzi. Le religiose sono già in numero di quaranta ed hanno 
cura di 200 fanciulle.

Gli eminentissimi cardinali sopralodati fecero alcune domande sopra la 
natura e lo scopo di questa istituzione e mostrandosi soddisfatti delle mie 
verbali dichiarazioni conchiusero che sarebbesi poi trattata la cosa più accu-
ratamente quando venissero presentate le loro Costituzioni per l’opportuna 
approvazione alla Santa Sede.

[Quando questa Sacra Congregazione nell’osservazione n. 5 sulla relazione triennale 
di vostra signoria scrisse sul regime dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, fecesi 
a domandare, se questo avea la sua superiora generale, e non il superiore generale, come 
vostra signoria erroneamente scrive, riportando l’osservazione suindicata].

6° Negli schiarimenti richiesti il 5 aprile 1879 si domandava: “Se que-
sto Istituto, delle suore di Maria santissima Ausiliatrice, abbia un superiore 
generale da cui dipendano le suore, e se esso sia del tutto indipendente, come 
dev’essere, dall’Istituto dei salesiani”.

Fu risposto affermativamente aggiungendo quale ne fosse l’autorità in 
conformità delle Costituzioni di quelle religiose. Ora l’eminenza vostra 
chiede se le mentovate suore abbiano una superiora generale. Rispondo af-
fermativamente che esse hanno la superiora generale ed il proprio Capitolo 
superiore conformemente al titolo III delle loro Costituzioni.

Esposto quanto sopra prego l’eminenza vostra a voler con paterna bon-
tà considerare che la Pia Società salesiana senza mezzi materiali, in tempi 
calamitosi cominciò e si sostenne finora in mezzo a crescenti difficoltà e in 
mille modi osteggiata. Perciò ha bisogno di tutta la benevolenza e di tutta la 
indulgenza che è compatibile con l’autorità di santa madre Chiesa.

Si contano fino a cento le case aperte, e in cui si porge cristiana educazio-
ne a circa cinquantamila fanciulli, di cui oltre a seicento annualmente entra-
no nel chiericato. D’altro canto credo poter assicurare l’eminenza vostra che 
i salesiani non hanno altro fine che di lavorare alla maggior gloria di Dio, 
a vantaggio di santa Chiesa dilatare il Vangelo di Gesù Cristo fra gli indi 
pampas e nella Patagonia, perciò tutti domandiamo benevolenza, consiglio, 
aiuto materiale e morale.
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Prostrato davanti all’eminenza vostra chiedo venia se involontariamente 
avessi scritto parola non conveniente, mentre ho l’alto onore di potermi 
professare

Dell’eminenza vostra reverendissima obbligatissimo servitore

Sac. Giovanni Bosco

27. Relazione al Presidente del Consiglio e Ministro degli Esteri
Benedetto Cairoli circa l’azione salesiana in favore degli immigrati

italiani in Argentina e Uruguay
ASC A072 Documenti per scrivere la storia di don Giovanni Bosco…, vol. XXIII, pp. 81-82;

ed. in E IV, pp. 4-6.

Torino, 16 gennaio 1881

Eccellenza,
Corre il sesto anno da che io mi presentava al signor ministro degli Affari 

Esteri in Roma, esponendo il bisogno di una missione italiana nell’America 
del Sud. Esaminata e conosciuta l’importanza del progetto il signor mini-
stro l’approvava, l’incoraggiava con lusinghiere parole e mi veniva in aiuto 
con un sussidio pei viaggi. Pertanto il 14 novembre 1875 io mandava dieci 
soci del nostro Istituto, i quali giungevano nella Repubblica Argentina il 14 
del susseguente mese. Si fecero poi altre quattro spedizioni.

Voglia ora gradire un breve cenno di quanto si è potuto fare in questo 
lasso di tempo.

Nell’Uruguay

Nella città di Montevideo capitale di quella Repubblica si fondò una 
scuola cui intervengono più di 300 poveri giovanetti, che in parte notabile 
sono figli di Italiani.

In Villa Colón poco lungi dalla capitale avvi un collegio dove si è inse-
gnata e parlata la lingua italiana. La medesima istruzione si somministra agli 
europei che abitano nelle città orientali della Plata.

Repubblica Argentina

Nella città detta la Bocca popolatissimo sobborgo di Buenos Aires vi 
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abitano oltre 20.000 Italiani. Quivi fu costituita una parrocchia, si fon-
darono scuole per ragazzi e per le fanciulle con ospizio di circa 200 poveri 
fanciulli.

Nel centro poi della città esiste la chiesa della Misericordia. Nella me-
desima città avvi l’ospizio di San Carlos de Almagro dove sonvi accolti più 
di 200 fanciulli poveri. I soci salesiani ne hanno cura ed esercitano il culto 
religioso in favore di una moltitudine di adulti e di fanciulli, che interven-
gono per così dire alla loro chiesa nazionale, dove è costantemente predicata 
e parlata la lingua italiana.

Nella città di San Nicolás de los Arroyos vi è pure un collegio di convit-
tori ed esterni dove è studiata e parlata la lingua italiana.

Si ha eziandio cura di molte colonie italiane fra cui primeggia quella 
detta Villa Libertad in Entrerios e che conta 200 famiglie italiane, le quali 
sono stanziate nei così detti campi ossia in siti molto distanti dalle città e dal 
commercio. Colà si attende esclusivamente alla coltura di quelle fertilissime 
campagne.

Nella Patagonia

Nella Patagonia sulle sponde del Rio Negro si poterono in breve tempo 
fondare sei colonie di indi presso i quali concorsero molti europei e segnata-
mente Italiani. In quelle colonie i salesiani hanno già fondato scuole, case di 
educazione ed ospizi per i fanciulli, adulti e per tutti quelli che si trovano in 
bisogno di apprendere le arti e mestieri e il modo di coltivare la terra.

Il divisamento si è di continuare le missioni italiane fino allo stretto di 
Magellano e di qui avanzarci fino al capo Horn. Ma di questo argomento 
ho bisogno di conferire personalmente con l’eccellenza vostra come spero di 
fare, se me lo concederà, nel prossimo mese di marzo.

Stato attuale delle cose

Le statistiche ultime annoverano oltre a 30.000 Italiani nella Repubblica 
Argentina di cui 50.000 sono nella capitale senza calcolare i sobborghi. Si 
fecero già cinque spedizioni di salesiani, i quali presentemente sono divisi 
in trentaquattro località dove danno istruzione ed educazione in generale 
ai più poveri ed abbandonati, ma sempre con sollecitudini particolari verso 
degli italiani.
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Provvedimenti

Si tratta presentemente di fare una nuova spedizione in aiuto di quelli 
che lavorano già in quelle repubbliche che versano nel medesimo bisogno 
di chi si prenda cura della gioventù e degli stessi adulti. Tale spedizione è 
fissata al n° di 22 ed in parte avrà luogo verso il fine del corrente mese sul 
battello Umberto I della Società Rocco e Piaggio.

Gli altri partiranno al 3 del prossimo febbraio sui postali della Società 
Lavarello.

Trovandomi nelle strettezze per fare le dovute provviste e pagare le 
spese di viaggio, ricorro a vostra eccellenza affinché mi presti soccorso 
in quella impresa che tornerà certamente di grande onore alla nazione 
italiana e di tutti coloro che la promuovono. Credo pure che le torni 
cosa gradita sapere come i soci salesiani si sono più volte prestati a ren-
dere servizio agli incaricati dal governo italiano residenti a Montevideo e 
a Buenos Aires, come consta dall’esposizione che quei funzionari hanno 
fatto al governo italiano.

Ecco l’opera ch’io intendo di mettere sotto la protezione dell’eccellenza 
vostra: opera che ha per scopo di diffondere la scienza, la moralità, la civiltà, 
il commercio e l’agricoltura in quei lontanissimi paesi in cui affluiscono 
continuamente famiglie italiane.

Pieno di fiducia nella nota di lei bontà ho l’alto onore di professarmi
Dell’eccellenza vostra umile esponente

Sac. Giovanni Bosco

28. Circolare per la chiesa del Sacro Cuore di Roma
ASC A1760419, copia di circolare a stampa74

Torino, 29 gennaio 1881

Tutte le opere, che tornano a decoro di nostra santa religione, devono 
certamente interessare i cristiani di tutto il mondo, ed in special modo al-
lorché sono destinate a vantaggio ed ornamento dell’alma città di Roma 

74 In ASC si conservano due altre copie a stampa, datate 16 luglio 1881 e 10 feb-
braio 1882, con minime varianti relative all’avanzamento dei lavori della chiesa: cf E 
IV, pp. 18-20.
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centro del cristianesimo, e promosse dal medesimo supremo gerarca della 
Chiesa. Di questo genere sono le opere più sotto descritte da compiersi nella 
capitale dell’orbe cattolico, giudicate di somma utilità alla religione ed alla 
civile società e perciò proposte dalla mente illuminata dello zelante pontefi-
ce Leone XIII gloriosamente regnante. Esse sono le seguenti:

1° Una chiesa al Castro Pretorio sul monte Esquilino da consacrarsi al 
Sacro Cuore di Gesù, che debba pur servire di parrocchia ad una popola-
zione di dodici mila anime, e di monumento all’immortale Pio IX. L’ente 
giuridico parrocchiale è già costituito e riconosciuto dall’autorità ecclesia-
stica e civile;

2° Un giardino di ricreazione, dove si possano raccogliere fanciulli spe-
cialmente nei giorni festivi, trattenerli con piacevoli trastulli dopo che ab-
biano adempiuti i loro religiosi doveri;

3° Scuole serali per gli operai più adulti. Questa classe di giovani, occu-
pata lungo il giorno in faticosi lavori, spesso manca di mezzi per procacciarsi 
la conveniente istruzione, di cui avrebbe gran bisogno;

4° Scuole diurne per quei fanciulli, i quali, a motivo della loro povertà o 
del loro abbandono, non sono in grado di frequentare le pubbliche scuole;

5° Un ospizio in cui siano istruiti nella scienza, nelle arti e nei mestieri 
quei fanciulli, che vagano per le vie e per le piazze, a qualunque paese, città 
o nazione appartengano. Imperciocché molti di costoro si recano in Roma 
con la fiducia di trovare lavoro e danaro, ma delusi nelle loro speranze cado-
no nella miseria, esposti al pericolo di mal fare, e per conseguenza di essere 
condotti a popolare le prigioni dello Stato. Questo ospizio dovrà essere ca-
pace di accogliere circa cinquecento poveri orfanelli sul modello dell’Orato-
rio di San Francesco di Sales già esistente in Torino.

Stato delle cose

Fin dal 1878 per iniziativa del regnante pontefice veniva stabilita un’ap-
posita commissione di ragguardevoli personaggi, sotto la presidenza dell’e-
minentissimo suo vicario, allo scopo di innalzare il mentovato sacro edificio.

Comperata l’area corrispondente, furono tosto cominciati i lavori sopra 
un disegno del signor ingegnere conte Vespignani75, i quali progredivano 

75 Francesco Vespignani (1842-1899) curò la realizzazione di vari edifici, prevalen-
temente a Roma, tra i quali la basilica del Sacro Cuore di Gesù, di cui, su indicazioni 
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alacremente. Ma essendo venuti a mancare affatto i mezzi per la continua-
zione della fabbrica, e per altra parte desiderando di provvedere più effi-
cacemente ai bisogni della gioventù pericolante, il Santo Padre giudicò di 
affidare allo scrivente la costruzione, la cura ed amministrazione dell’opera 
(1). In pari tempo e in tale deficienza di mezzi la prelodata Santità sua lo 
autorizzò a ricorrere alla carità di tutti i fedeli cristiani.

Modo di concorrere

1° Si può concorrere con mezzi pecuniari o con materiali per fabbrica-
zione;

2° Ciascuno può venire in aiuto con la preghiera, e consigliando persone 
agiate a rendersi benefattori;

3° Tutti i Cooperatori sono pregati di far pervenire le loro oblazioni in 
Roma a sua eminenza reverendissima il signor cardinale Raffaele Monaco 
La Valletta vicario generale di Sua Santità, o al sacerdote dottor Francesco 
Dalmazzo76 – Torre dei Specchi N. 36, Roma; oppure al sacerdote Giovanni 
Bosco in Torino;

4° Saranno inviati ed autorizzati a raccogliere oblazioni alcuni sotto il 
nome di collettori. Ma essi non dovranno recarsi a questuare come che sia 
senza essere muniti di uno scritto, in cui sia notato l’oggetto della questua, 
nome, cognome e qualità del collettore, la firma del sacerdote Giovanni 
Bosco, con il timbro portante le parole: Pia Societas Sancti Francisci Sa-
lesii;

5° Senza questa formalità sono rispettosamente pregati gli eccellentissimi 
e reverendissimi arcivescovi delle varie diocesi, e i molto reverendi signori 
parroci, curati e rettori di chiese a volersi fare collettori tra i fedeli cristiani 
dimoranti nel distretto di loro rispettiva giurisdizione, d’inviare a qualcuno 
dei tre sopranominati quel danaro che avessero potuto raccogliere, e di fa-
vorire i così detti collettori muniti del richiesto attestato.

Vantaggi per gli oblatori e collettori

1° Una speciale benedizione del Santo Padre, che approva e racco-

di don Bosco, modificò il progetto originario, aumentandone l’ampiezza.
76 Francesco Dalmazzo (1845-1895), incaricato di seguire i lavori della chiesa del 

Sacro Cuore, risiedeva presso le Oblate di Tor dei Specchi. 
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manda la pia impresa, a tutti quelli che amano l’incremento della nostra 
santa religione, il buon costume, il bene della gioventù e di tutta la civile 
società;

2° Terminato il sacro edificio, e consacrato al divin culto, nel venerdì 
di ogni settimana sarà celebrata una messa all’altar maggiore con la recita 
della corona del Sacro Cuore di Gesù, e con altre particolari preghiere pei 
benefattori;

3° Il medesimo pio esercizio avrà luogo nella festa del Sacro Cuore di 
Gesù e di Maria, del santissimo Natale, del santissimo Sacramento e in cia-
scuna festa dei santissimi apostoli;

4° A fine di prestare speciale ossequio all’augusta Madre di Dio ed 
invocare la potente sua protezione sopra tutti i nostri benefattori, la sera 
di ciascun giorno si reciterà la terza parte del santo rosario, si canteranno 
le Litanie Lauretane o l’Ave Maris Stella, cui seguirà la benedizione con il 
santissimo Sacramento. La funzione sarà terminata con il De Profundis ed 
Oremus analogo, o con un Pater, Ave e Requiem, in suffragio dei benefat-
tori defunti;

5° Queste celebrazioni di messe, preghiere ed esercizi di cristiana pietà, 
avranno luogo in perpetuo.

Sac. Giovanni Bosco

(1) In seguito a questa benevola disposizione del Santo Padre, fu d’uopo acquista-
re altro terreno per ampliare la chiesa, e per innalzare il progettato ospizio, scuole e 
laboratori.

29. Parlata agli ex allievi
Ed. a stampa in BS 7 (1883) 8, pp. 127-129.

[Rivolto agli ex allievi laici, 15 luglio 188377]

[…] In fine don Bosco, visibilmente commosso, prese la parola. Esternò 
la viva gioia, che provava in quel momento nel rivedere tanti suoi amatissi-
mi figliuoli; assicurò che egli sempre li amava, e con essi amava pur quelli, 
che non erano colà presenti con il corpo, ma ben lo erano con l’affetto; li 

77 In occasione di un loro ritrovo a Valdocco per festeggiare don Bosco. 
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ringraziò della figliale dimostrazione, che gli ripetevano sempre più nume-
rosi; lodò il pio pensiero di offrirgli un dono, che faceva sì bella figura nella 
chiesa di Maria Ausiliatrice, ed ebbe soprattutto parole improntate di gran-
de affetto per il prevosto di Faule.

– È vero, disse don Bosco, che l’oratore e poeta, parlando di don Bosco, 
uscì in pie esagerazioni e fece uso della figura retorica chiamata l’iperbole; 
ma è questa una licenza perdonabile ai figliuoli, i quali nell’esprimere i sen-
timenti dell’animo stanno più ai dettami del cuore, che non a quelli della 
mente. Ricordate però sempre che don Bosco non fu e non è altro che un 
misero strumento nelle mani di un artista abilissimo, anzi di un artista sa-
pientissimo ed onnipotente, che è Dio; a Dio pertanto si tributi ogni lode, 
onore e gloria ‐ Del resto, soggiunse don Bosco, ha detto bene il nostro don 
Colletti, che l’Oratorio ha fatto finora delle grandi cose; e io vi aggiungo 
che con l’aiuto di Dio e con la protezione di Maria Ausiliatrice ne compirà 
delle altre più grandi ancora. Oltre l’aiuto del cielo, quello che ci facilitò e 
ci faciliterà di fare del bene è la stessa natura dell’opera nostra. Lo scopo al 
quale noi miriamo torna beneviso a tutti gli uomini, non esclusi quei mede-
simi, che in fatto di religione non la sentono con noi. Se vi ha qualcuno che 
ci osteggia, bisogna dire o che non ci conosce, oppure che non sa quello che 
si faccia. La civile istruzione, la morale educazione della gioventù o abban-
donata, o pericolante, per sottrarla all’ozio, al mal fare, al disonore, e forse 
anche alla prigione, ecco a che mira l’opera nostra. Or qual uomo assennato, 
quale autorità civile potrebbe impedircela?

Ultimamente, come sapete, io fui a Parigi, e tenni discorso in varie chie-
se, per perorare la causa delle opere nostre, e, diciamo francamente, per 
ricavare quattrini, onde provvedere pane e minestra ai nostri giovani, i quali 
non perdono mai l’appetito. Or bene, tra gli uditori ve n’erano di quelli, 
che vi si recavano unicamente per conoscere le idee politiche di don Bosco; 
imperocché taluni supponevano che io fossi andato a Parigi per suscitare 
la rivoluzione; altri per cercare aderenti ad un partito, e via dicendo; onde 
vi furono delle benevole persone, che temevano davvero che mi succedesse 
qualche brutto scherzo. Ma fin dalle prime parole cessarono tutte le illu-
sioni, diedero giù tutti i timori, e don Bosco fu lasciato libero di scorrere 
da un capo all’altro della Francia. No davvero, con l’opera nostra noi non 
facciamo della politica; noi rispettiamo le autorità costituite, osserviamo le 
leggi da osservarsi, paghiamo le imposte e tiriamo avanti, domandando solo 
che ci lascino fare del bene alla povera gioventù, e salvare delle anime. Se 
vuolsi, noi facciamo anche della politica, ma in modo affatto innocuo, anzi 
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vantaggioso ad ogni governo. La politica si definisce la scienza e l’arte di 
ben governare lo Stato. Ora l’opera dell’Oratorio in Italia, in Francia, nella 
Spagna, nell’America, in tutti i paesi, dove già si è stabilita, esercitandosi 
specialmente a sollievo della gioventù più bisognosa, tende a diminuire i 
discoli e i vagabondi; tende a scemare il numero dei piccoli malfattori e dei 
ladroncelli; tende a vuotare le prigioni; tende in una parola a formare dei 
buoni cittadini, che lungi dal recare fastidi alle pubbliche autorità saranno 
loro di appoggio, per mantenere nella società l’ordine, la tranquillità e la 
pace. Questa è la politica nostra; di questa solo ci siamo occupati sinora, 
di questa ci occuperemo in avvenire. Ed è appunto questo metodo, che ha 
permesso a don Bosco di fare del bene da prima a voi, e in appresso a tanti 
altri giovani di ogni età e paese. E poi a che pro entrare in politica? Con tutti 
i nostri sforzi che cosa potremmo noi ottenere? Nient’altro che il renderci 
forse impossibile di proseguire l’opera nostra di carità. Le cose politiche di 
oggidì possono riguardarsi come una macchina a vapore, che corre veloce 
sulla via ferrata, trascinandosi dietro un convoglio fors’anche al precipizio 
ed alla rovina.

Volete voi mettervi in mezzo ai binari per fermarla? Ne sareste schiaccia-
ti. Volete gridare per atterrirla? Ma non sente, e vi squarcereste inutilmente 
la gola. Che fare adunque? Schierarsi di qua e di là, lasciarla passare, finché 
o si fermi di per se stessa, o la fermi Iddio con la sua mano onnipotente. 
Certamente nel mondo vi devono pur essere di quelli, i quali s’interessano 
delle cose politiche, ora per dare consigli, ora per segnalare pericoli e simili; 
ma questo empito non è per noi poveretti. A noi la religione e la prudenza 
dicono invece: Vivete da buoni cristiani, occupatevi della morale educazio-
ne della vostra figliuolanza, istruite bene nel catechismo i fanciulli dei vostri 
collegi e delle vostre parrocchie, ecco tutto.

Questa, ripeto, è la condotta di don Bosco, il quale è sì poco politico, che 
legge nemmeno un giornale; questa sia pure la condotta vostra, o miei cari 
figliuoli, e ne avrete voi pure quel gran bene che vi desidero, voglio dire, la 
concordia e la pace nelle vostre famiglie, la prosperità nei vostri negozi tem-
porali, una lunga vita scevra di gravi affanni e tribolazioni, e specialmente il 
bene di tutti i beni, che è la perseveranza nella grazia di Dio e la felicità del 
paradiso, dove io spero che pei meriti di nostro Signor Gesù Cristo e per 
la intercessione di Maria santissima ci ritroveremo un giorno tutti riuniti a 
cantare le sue eterne glorie. […]
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[Rivolto agli ex allievi sacerdoti, 19 luglio 1883]

[…] Dopo tutti venne a parlare don Bosco, e vincendo a stento la com-
mozione, che da principio quasi gli soffocava la parola, esternò la grande 
consolazione che provava nel rivedere tanti suoi amati figliuoli e zelanti 
sacerdoti, li ringraziò dell’affezione che proseguivano a portargli, promise 
che dal canto suo li avrebbe ricambiati sino alla morte, pregando per essi e 
giovandoli in tutto quello, che gli sarebbe stato possibile.

Venendo poi a dire come il Signore e la beatissima Vergine benedicano 
l’Oratorio e le opere sue, uscì in alcune osservazioni, che ci piace di segna-
lare particolarmente.

– Da qualche tempo, osservò egli, si va dicendo ed anche pubblicando 
sui giornali che don Bosco fa dei miracoli. Questo è un errore. Don Bosco 
non ha mai preteso, e non ha mai detto di fare miracoli; e niuno dei suoi 
figliuoli deve concorrere a propagare questa falsa idea. Diciamo chiaramente 
come stanno le cose: don Bosco prega e fa pregare i suoi giovani per le per-
sone, che si raccomandano, a fine di ottenere questa o quell’altra grazia, e 
Iddio nella sua infinita bontà il più delle volte concede le grazie domandate, 
talora anche straordinarie e miracolose. Per verità, don Bosco ci entra così 
poco, che sovente le grazie si ottengono, senza che egli ne sappia niente.

– Qui egli ripeté quello, che aveva già esposto in altre occasioni, e sog-
giunse: – La Madonna Ausiliatrice: ecco la taumaturga, ecco la operatrice 
delle grazie e dei miracoli, per l’alto potere che ha ricevuto dal suo divin 
figliuolo Gesù. Ella conosce che don Bosco ha bisogno di quattrini per dare 
da mangiare a tante migliaia di poveri giovanetti, che gli pesano sulle spalle; 
conosce che egli è povero e che senza soccorsi materiali non può tirare in-
nanzi le opere intraprese a vantaggio della religione e della società, e quindi 
che cosa fa Maria? Da buona madre ella va alla cerca, e va alla cerca di malati 
e dice ad ognuno: Vuoi tu guarire? Ebbene fa’ la carità a quei poveri giovani, 
porgi la mano in quelle opere, e io farò a te la carità della guarigione. Vede 
in quella casa regnare la desolazione per causa di un figlio scapestrato, e dice 
al padre od alla madre: Vuoi che questo disgraziato si ritiri dalla mala via? 
Ebbene tu dal tuo canto adoperati di togliere dal pericolo dell’anima e del 
corpo tanti altri poveri figli abbandonati, e io ridurrò a più sani consigli il 
figliuol tuo. Insomma per non andare troppo per le lunghe Maria Ausilia-
trice in mille guise consola quelli, che aiutano l’Oratorio, e a noi non resta 
altro da fare che di non renderci indegni della sua protezione.

E se Maria aiuta i figliuoli dell’Oratorio, aiuta anche voi, che lo foste un 
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giorno e godete di esserlo ancora. Vivete sempre da buoni sacerdoti, come 
vi ha insegnato e vi ha inculcato questo vostro vecchio amico; zelate la salute 
delle anime che si vanno miseramente a perdere; prendetevi specialmente 
cura della gioventù dei vostri paesi, nella quale sta la speranza della società; 
state uniti al capo della Chiesa, al vicario di Gesù Cristo; vogliamoci sempre 
bene, preghiamo a vicenda gli uni per gli altri, e voi soprattutto pregate per 
il povero vostro don Bosco, che si avvicina ogni dì più alla morte, affinché 
per la misericordia di Dio possiamo tutti salvarci, e con noi salvare innu-
merevoli altri.




